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OSSERVAZIONI SULLO STATUTO 


Nel titolo che porta per rubrica 
DEL RE 

Nell'articolo sesto di esso ove si accorda al re 
fa facoltà di fur grazia. condonare, o commutare 
fe pene, la camera dei comuni ha deliberato mol- 
to saggiamente che s' ingiunga al re il dovere di 
render publica la grazia fatta, e motivarla. In 
questo modo la grazia non sarà interamente ar- 
Dbitraria, e cadrà su quegl' infelici, che essendo 
rei inescusabili agli occhi della legge, giustificano 
nondimeno circostanze tali che non possono non 
eccitare la compassione dell'uomo. La grazia in 
questa guisa sarà in certo modo un tratto di equi- 
tà, che mitiga il rigore inesorabile della giustizia, 

All'articolo 11 nel caso in cui il re usurpi colla 
forza poteri a lui non conferiti dalla costituzione, 
ovvero venga in guerra aperta colla nazione , il 
progetto si limita a dichiarare il re decaduto, per 
tacita obdicazione, dal trono—-1l sig. Errante ha 
proposto che in tali casì il re fosse non solamen- 
te decaduto, ma reo di alto tradimento. La emen- 
da è piena di amor di patria, ce di sennatezza; 
perciocchè, allorquando il re rivolge le armi con- 
tro il popolo cho lo ha scelto a rappresentarlo, ha 
cessato di essere inviolabile; il patto stabilito tra 
lui ed il popolo si è rotto , cd il re ritorna ad 


essere un privato cittadino che rivolge le armi 
contro il suo legittimo sovrano. E costui dovrà 
restare impunito ? Non mai, Ogai vincolo è sciol- 
to, ed il re debb' essere dichiarato reo di alto 
tradimento. 

L’ Articolo 15 volea che il parlamento assegnasse 
la dote alle principesse. La camera dei comuni 
ha deliberato in contrario. A taluno questa legge 
sembra troppo avara. Noi però abbiamo trovate 
il remedio. Con un'altra leggo si vieterà alla 
nuova regina di dare alla luce delle femine. 

L'art, 24 destò Jo scandalo della Forbice. Quel 
dire —In morte del re il parlamento provvederà 
alla regina vedova— non eccitava idee molto buo- 
ne. Che ha da provvedere il parlamento ? Se la 
regina rimane sprovveduta è forse colpa del 
parlamento? E poi por provvederla vi ha di biso- 
gno di 300 parlamentari? La Forbice non sa- 
peva a cho pensare, quando finalmente, elevatosi 
nella camera dei pari il dubio, e riflettendosi che 
non si trattava della regina Giovanna , si stabili 
che si dovesse provvedere al mantenimento del- 
la regina vedova, Sia lodata quella spiegazione ! 
Senza di essa si poteva temere che la commes- 
siono si avesse preso una briga molto ardua! 

Art. 22—La istruzione del re minore sarà re- 
golata dal parlamento — Ottimamente ! Il parla- 
mento regolerà I’ istruzione, e la Forbico la pro- 


122; 


-perrà. Ed eccovi, in due parole quale sarobbe il 


mio piano, 

To vorrei cha non si caricasse troppo la testa 
del giovine principe , perchè le curo dello stato 
non mancano di caricargliela nella età matura, 
come ce lo provava l'esempio di Francesco Bir 
Bone. In tutto e per tutto bramerei che il re mi- 
nore imparasse a leggere, scrivere, e procedere da 
galantuomo. în quanto. al leggere, desidererei cho 
fenesse ognora nelle mani i reclami dei cittadini 


€ più precisamonte-i giornali. di opposizione, nei 


quali potrebbe scorgere tutio quello che.l' arte 
vile degli adulatori , o l'intrigo dei ministri gli 
tenesse celato, I giornali di opposizione svelereh- 


bero..tutto senza mistero all'occhio suo, e gli fa-. 


rebbero comprendere che, allorquando per una ne- 
cessità costituzionale che dichiara il re inviolabile, 
si parla di ministri, in sostanza poi s'ivilende parlare 
di lui, perchè i ministri non sono altro che l'organo 
dei suoi voleri, e raramente si trova un iudivi. 


duo tanto forte, che abbia il coraggio di gettare 


in faccia al re il portafoglio, per conservare in- 
tegra la sua riputazione. — Vorrei che nello 
imparare «a scrivere apprendesso cha i decreti 
degl’ impieghi .si debbono scrivere tenendo sem- 
pre presente ‘il vero :metito; vorrei che l'jo- 
trigo, la cabala ,.it raggiro, fe fraudi dei cao- 
didati non:lo inganrassero: insomma vorrei che 
i tro‘ P. non entrassero per nulla nella distribu- 
sione délle cariche—Per ultimo sarebbe mio voto 
che imparasse a procedere da galantuomo: ma ga- 
lantuomo dapertutto, © non mai ladro in campa- 
gna 8 galantuomo în città: insomma che volesse 
essere, e non sembrare di essere galantuomo, Quan- 
do il re possederà queste tre ‘branche dell'umano 
scibile, la Forbice per tutto il resto è pronta a 
transigere, ed a rinunziare: che anzi tra lo cose 
che proibirebbe al re sarebbe lo studio delle lin- 
gue esfere, come sarebbe /’ Inglese, il Tedesco, il 
Russo, i Francese etc. La Forbice vuole che il 
re non parli altro che il dialetto siciliano, e che 
sappia, solamente per istudio, la lingua italiana. 

Cho ve ne pare del piano d'istruzione tracciato 
dalla Forbice? Trovatene uno migliore, ed essa 
farà pronta a ritirarlo. 


AL MINISTRO DELLE FINANZE 


Se l' interesse generale della Nazione richiede 


cho le finanzo siano gelosamente custodite , do- 
vendo esse oggidi voramento rispondere a' reali 
bisogni della Nazione, ella è certamente opera di 
buon cittadina il palesare le frodi che a danno 
della finanza $i commetlono. 

L'amministrazione del' Regio Zotto durò sino 
all'estrazione dol dì 8 gennaro 1848:—Dal 4 marzo 
il Lotto fu riattivato nell'interesse della finanza 
nazionale.—Allora non pochi pagherò di vincita si 
presentavano, appartenenti allo estrazioni prece- 
denti al di 8 gennaro; c-se ne chiedeva il paga- 
mento.—-L’ amministratore generale interpellava 
Voi signor ministro delle finanze per decidere se 
quei pagherò doveano sodislarsi.—Voi vi lasciaste 
sedurre ad annuirvi ciecamente, ma non dovevate 
ingnorare i fatti intermedi.—Era notissimo che 
una bomba lanciata dal castello era ‘caduta nel- 
l'archivio délla Lotteria, e che ne era avvenuto 
un incendio: era notissimo altresì che il gran 
numero di persone accorse onde dar riparo al- 
l’inceudio, per la lodevole premura di toglier ma- 
teriali al fuoco , saccheggiò non solo le stanze 
nelle quali era caduta la bomba, ma portò via. 
eziandio tutte le carte, Hbri, mobili, utensili, tor- 
chi, e caratteri, e poco mancò che non avesse 
portato via ancho le:porte e le finestre. — Per 
cura del secretario generala, o di qualche altro 
impiegato , furono a stento. salvati i volumi del 
piccolo archivia della secreteria, ed alquanti libri 


«della contabilità, e della officina fiscale, 


Ne' primi momenti del trambusto vi furon ma- 
ni peritissimo, che involarono tutti i pagherò di 
vincita che si trovavano già da’ postieri conse- 
gnati alla contabilità, appartenenti alle estrazioni 
di dicembre 1847, e del #£ e 8 gennaro 1858; — 
pagherò che erano stati già bonificati a’ postieri” 
nel conto in lordo, è che dovevano conteggiarsi 
cogli introiti rimasti presso i postieri della estra- 
ziono degli 8 gennaro'—Le stesse peritissime mani 
brueiarono, e lacerarono: (vedete che luoco intel- 
ligente! ) quelle pagine de' volumi di contabilità 
nelle quali era registrata la bonifica già fatta di 
quei pagherò, — Più, furon pure involati tutti i 
pagherò cho si conservano nella revisione generale 


infra il quinquennio , che non avevano meritato. 


d' esser pagati, sia perchè duplicati, o errati di 
promessa, sia per altro vizio qualunque. 

Or tutti questi pagherò, e tulti quelli de' po- 
stieri delle provincie, che dovevano conteggiarsi 
sopra gli introiti che i postieri avevano ancora 


imelle mani... tutti questi pagherò sonosi preson- 


'tati nuovamente alla cotabilità del Lotto ; e gli 
uffiziali della contabilità (che ben sapevano tutti 
i fatti di sopra esposti) li hanno, sî direbbe stu- 
pidamente, ricevuto; e sono stati la seconda volta 
bonificati a danno della finanza nazionale : e ciò 
sull'appoggio di quella vostra decisione ministe- 
riale di sopra accennata. 

Se si sviluppassero non pochi fatti particolari 
«che è meglio tacere, farebbero stupore, e rabbia 
insieme a ehi i leggesse; e vergogna, e vituperio 
a chi ha avuto-parto nella: scena. : 

Sig. ministra , prendetene conto.... sinora so 

quasi mille ducati che si sono ingojati, con bel. 
dissimo accordo , e si continua festosamente ad 
ingojare, e chi sa fino a qual somma..... per la 
troppa debolezza, e dabbenaggine di'chi avrebbe 
«potuto, e dovuto impedirlo. 


UN SECRETO 


Noi Siciliani siam rapidi ‘come il lampo nel 
«concepire, e nel mettere in esecuzione ogni cosa. 
Dato appena un calcio fraterno a' regii, subito 
subito tagliammo i baluardi a Ferdinando, gli 
rompemmo lo stemma pubblico; insomma si feco 
un poco del tutto. Ma credete che non gli ri- 
manga tuttora qualche brueciolino di stemma? 
A buon conto qualche famiglia gelosamente lo 
nasconde, qualche fasciato non vnolé che così ad' 
un tratto: appassiscano i tanto coltivati gigli.... e 
non è tutto: ‘con un velo misterioso si cela ‘tuttora 
agli occhi del publico lo stemma borbonico. sito 
sulla porta del duome. giusto come nella setti- 
mana di passione si suol velare il crocifisso. E 
che? si spera forse ‘che abbia a finire la setti- 
mana di passione politica-di l'erdinando ?., si spera 
che pei Borbone abbia a venire la mattina di 
pasqua onde risorgere? Se ciò «si spera, sone. hen. 
pazzi coloro che lo sperano, e la Forbice vuol 
eonsiderarli come pazzi per non dir qualche cosa 
di peggio! — Di tutto questo non se ne facci pa- 
‘rola, perchè io ve l ho detto in secreto. 


IL DISPOTISMGO 


{articolo comunicata) 


La Sicilia, rimontando sino ai tempi antichi in 
‘qui era soggetta ai tiranni di straniera linzua, non 
trova nei suoi Archivj una frase tanto insultano 


128 
di quanto fu jerì altro colpita del propotentellia 
Ministro della Guerra. 

L' infamia borbonica quantunque era salita al 
più. alto grado di dispotismo, non azzardò maù 
scrivere nei suoi decreti di sangua l’espressione: 
« È mie volere », Pure il Ministro della Guerra 
a cui dal Parlamento si diè l'incarico di orga- 
nizzaro tre battaglioni , rimettendo alla. di lui; 
prudenza pella scelta dui capi dei corpi; inver-. 
tendo l'ordine naturale dello cosa, e dilatando il 
potere dalla commissione affidatagli invece di or- 
Banizzare il 1°, 2%, e 3", sceglea ‘il 4°, "#", e 9°, 
due cioè degli 8 battaglioni di Palermo, ed uno. 
delle Provincie, servendosi ‘nella sua ministeriale. 
della dispotica espressiono « è mio velere ». 

Signor Ministro rammentatevi, cha da colone 
nello di cavalleria parlando alle vostre. guardia 
di stalla non profferiste mai l'assoluto, è mio ve- 
lere; ed erano satelliti del vostro padrone, Peh- 
sato bene che un popolo libero, che dal vostro 
nulla vi chiama al Mioistero per mozzo del suo 
nobile sangue sparso, non può avvezzarsi, e ron 
ammetto ali espressioni tripoline : che ha forti 
mottivi a dolersi del vostro assoluto procedere, 
ed ovs non regolate con prudenza le cose; sotto 
i torchi di questo foglio stesso renderà di ragion 
publica i vostri intrichi, 


«GLI ASPIRANTI DIRETTORI 


ll Ministero ha pensato istituire vna nuova ca» 
rica di Direttori aspiranti Già il signor deputato. 
Napoli ha avuto il suo Diploma di ammissione 


«per aspirare al direttoriato del Ministero della 


Guerra. Egli, sagrificandosi ogni giorno a fianco 
del Ministro, intendo dirigerlo sin d'ora, ma lo sue 
direzioni sembrache siano molto storte, Speriamo 
però che si corregga, e che a forza di domandare 
agli u(fiziali di quel Ministero dol come si puatuno 
le carte ,.del come si mettano in regola, © ‘tante 
altre cose, pervenga finalmente «a trovare quella, 
direzione che attualmente gli manca. 


ALCUNE MALDICENZE 
1. 


Si dico che il Ministro di Guerra nello spoglio 
della troppa non sia riusc'lo come si sperava, 
che anzi abbia congelato taluni ottimi giovani è 
di buona morale, come sarebbero per esempio 
quelli di Aci, riteneado ‘taluni inetti -a servire: 
Maldicenza. 


124 
2. 


Si dice che alcuni ufliziali di cavalleria trattino 
con durezza anticostituzionale i soldati soggetti ; 
e che gl istruttori della stessa cavalleria lungi 
dallo addestrarne i militi nelle evoluzioni e ma- 
novre tutte proprie, le istruiscano invece in quelle 
estraneo 6 pertinenti alla fanteria — Muldicenza / 

3. 


Qualche miserabile aflerma di aver veduto ta- 
luni della guardia nazionale col sigaro in bocca 
nel tempo della pattuglia; questa non può ossere 
che una vera maldicenza , poichè sarebbe quel 
fatto contrario alla sublime dignità di quel nobi- 
lissimo corpo; si sì è maldiceza. 


A 


Si dice che un deputato marmotta ebbe la petù- 
lanza di chiamare asini, sciocchi , antiprogres- 
sistî quegli onorevoli suoi colleghi, ai quali non 
interessa, al par di lui, il vivere e il progredire 
nel ministerialismo — Questa è senza dubbio una 
maldicenza! 


d. 


La maldicenza ficca ovunque il naso... 
L'esperienza almon co l' assicura !— 
‘Taluno è persuaso 
Che la magione del baron Ventura 
Accolga fra le tenebre e il mistero 
I deputati ligii al ministero — 

Inoltre incalza e punge 

La maledetta maldicenza, 0 aggiungo 
Che a porte chiuse cd a serrate imposte 
Ivi si fanno i conti senza l' ostell! 


PROCLAMA DE' MODICANI A' LORO PRATELLI 


La città di Modica si è distinta sempre in tutte 
l'epoche dell’ istoria siciliana: si distinse nel 1820 
nel 1837 ed ora nel 1848. Dopo essere stata tra 
le prime in quel valle a disarmare la gendarmeria 
ivi stanzanie ; dopo essorsi sbrigata d' un sorcio 
che aveala tradita noel 1887 è tortoravasi il cer. 
verlo a tradirla nel 48; dopo aver istruito la sua 
massa cho lo scope santissimo della rivoluzione 
era il ritorno al governo costituzionale; nei 12 del 
corrente giugno dava esempio di patriottismo il- 
luminato e prudente. In esso giorno facevasi pre- 
sentare uno scritto a' padri Gesuiti col quale fa- 
tceasi loro riflettere cho non avendo adempito ai 
patti stabiliti nella loro reintegrazione in quella 
città, la città si sentiva ora sciolta dall’ obligo di 
trattenerli ivi, cho perciò potevano scogliere altro 
soggiorno; e quei docilissimi padri nel giurno stesso 
invitavano il ricevitore de' Re D. D. perchè qual 
rappresentante gl' interessi della nazione avesse 
redatto verbale di consegna di tutti gli oggetti cho 
da lor si lasciavano. Ciò eseguito, nel giorno 15 
evacuarono. Se poi questi signori Gesuiti arrivati 
in Noto, rimproverati forse dal loro capo d'aver 


IIIa, 


abbandonato la piazza nel solito stile de' satelliti 
di Ferdinando, per tutto ripiego s' ingegnano far 
credero che Modica, appartandosi dalla causa co- 
mune, siasi eretta a Repubblica, poco importa : 
Modica è sempre gloriosa d' appartenere ad un 
governo centrale da cui dipende , che rispeltorà 
sempre, ed è contenta che nel suo territorio esiste 
la pubblica tranquillità, il rispetto alle persone ed 
alle proprietà in tutta la strettezza del suo vero 
senso. 

Valga ciò a smentire le voci calunniose di 
egoismo © di divisicne che s'addossano a Modica, 
Tutti i modicani, o tutti cho hanno intelletto e 
cuore siciliano, rispond ono col sorriso del disprezzo 
a chi la vuol mostrare divisa e discorde. | tristi 
che cercano discordie e dissidii sappiano che la 
Sicilia à solo una mente, c solo un braccio per 
esacrare e rovesciare 1 suoi nemici, 

Se Modica espulse i Gesuiti , lo fece perchè 
convinta che gesuitismo e libertà non posson co- 
esistere, e chi non la imita, dà segno che nutra 
speranza di cacciarne la libertà!! 


Ria IPIROGIINGIGID 


Nel numero 29 la Forbice annunziava che i Mi- 
nistri si son dali a filosofiche occupazioni: or con 
tulto piacere soggiunze ch' eglino progrediscono 
di giorno in giorno; che anzi ognuno di essi sì 
va formando un tipo speciale, e dopo la più scru- 
polosa disamina de' vari filosoficî sistomi, si ap- 
piglia a quel che più gli sembra consentanco al 
buon senso. Il ministro della Sicurezza ha di già 
abbracciato lo stoîeismo ; non fate le meraviglie; 
quel Ministro è stoico in carne cd in ossa e vo 
lo provo, 

ll carattero degli stoici è quello di essere freddi, 
impassibili in fulto; succeda quel che volete, ven- 
gano fulti i mali possibili , caschi il mondo, ed 
essi vi stanno sempre al foro posto senza incari- 
carsi di nulla — applicando la teoria al fatto ; il 
Ministro vede che l'isola non è sicura, vede che 
gl intrighi. i furti, gli assassinii ecc. eco. non ces- 
sano, ed egli sta freddo ed impassibile; vede cho, 
il popolo ne mormera, che i giornali, o special» 
mente la Forbice, gli rinfaccian sempre la sua ne- 
gligentissima condotta, cd egli fa sempre i fatti 
suoi, rostando ognora freddo ed impassibile; anzi 
per togliere il pericolo che le Camere ne lo pos- 
sano sgridare noppure, s'incomoda di affacciarsi 
un tantino al Parlamento. Dopo tutto questo chi 
potrà niegare ch'egli sia divenuto stotco per prin» 
cipii? Quando è così potrà procurarsi un cappel- 
laccio a canale como il celebre Catone , o potrà 
abbracciarsi la marmorca colonna, come il filo- 
sofo Greco. . 

U tutto sta se il popolo si contenta di soffrire 
un Ministro stoico! La Forbice nol crede, perchè 
per soffrire un Ministro stoica, bisognerebbe che 
anche il popolo divenisse tale! ! 


St vende presso Salvadore Guipa sotto il palazzo Arcuri, e presso Beuf, Fiore, viu Toledo. 
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i e i e DE Aa 


Chi deve sciogliere fe Eamere? 


La lizza sul dritto di sciogliere le Camere, alla 
seconda lettura è tornata più imponente che pri- 
ma; talchè in due sedute non si è nulla conchiu- 
so, non ostante le dottissime discussioni fatte su 
quella quistione importante e vitale. Però adesso 
par che il dubio non cada più sul principio di 
miegare un tal dritto al re; tutti convengono sui 
pericoli di una così improvvida legge. Il solo signor 
Di Marco con quel tragico suono, si è mostrato osti- 
matissimo nel primitivo convincimento — ll signor 
Ferrara poi cercò una via di conciliazione , pro- 
testandosi che non rinunzierebbe per questo ai 
suoi principit, e che, egli non sarebbe per vo- 
tare in favore della sua stessa mozione, Quanta 
puerilità sia in quelle proteste , quanta debolezza 
ali sentimenti vi si discerna, io nol vò dire! 

Il peripatetico signor Marocco è l'eloquentissimo 
signor Cordova proponeano due emende tutto so- 
fistiche, e che in ultima analisi potrebbero tra- 
dursi nel principio stesso da noi per tre volte 
combattuto. Ma le ragiani del signor Racli posero 
in gourdia la Camera, e dopo accanito e lunghissime 
lotte a maggioranza si fe plauso a' principi da 
noi professati — Te Dem laudamus /! 

Ciò non ostante per lasciare tulli contenti, io 
eredo che ci sia una via di salute, 0 gli onore- 
voli deputati potran farne tesoro, 


Pria d'ogni altro il dritto di sciogliere le Ca- 
mere sia negato al re per quello che si è detto 
e ridetto usque ad salielatem. 

Per togliere poi il pericolo che il Parlamento 
possa abusare de' suoi poteri, od essere trasci- 
nato da errore, il dritto di sciogliere le Camere 
si accordi unicamente e solamente alla Forbice !! 
Non ridete onorevolissimi deputati | Sissignore alla 
Forbice, e vedrete se il Parlamento non cammi- 
nercbbe sopra un pelo! In tal caso, putendo le 
Camere di miuisterialismo , la Forbice ipso facto 
le scioglierebbe : se lo Camere intuonassero è di- 
viseruni sibi vestimenta degli impioghi, la Forbice, — 
senza remissione, le scioglierebbe; se le Camere 
venissero a comitato misto (come forse verranno) 
per transigere che a' Pari sia accordata la paria 
a vita, e ai deputati il dritto di potere occupare 
degli impieghi, allora la Forbice le scioglierebbe, 
perchè quella transazione sarcbbo vilissima, scan- 
dalusa ! perchè quei parlamentarii, che fan leggi 
pel privato interesse, divengono immeritevoli di 
sedere su quegli onorevoli scanni. In questi ed 
altri simili casi la Forbice farehbe uso di quel 
dritto; e non ci è paura che la Forbice lo fa- 
rebbe per accrescere i suoi poteri, ciò che si 
teme del Potere esecutivo, 


Signori del Parlamento, che ve no pare? pen- 
sateci, dormiteci sopra un pochino. 


S 


1926 
ALCUNI LENSIZAL 


1° Noi Siciliani siamo stati uniti per dar la cac- 
cia al tiranno, per abbattere il mal governo; ora 
perchè non siamo più uniti nel dovere istallare e 
proteggere il nuovo governo? Perchè dunque nei 
nostri paesi provinciali vuo] signoreggiare Varisto- 
crazia, e fomentare l'indipendenza dalla capitale? 

Ora vi spiego il perchè. Noi non avvozzi mai 
a contenerci da noi sfessi ne' limiti della mode- 
razione, abituati piuttosto al un giogo straniero 
che frenava le nostro voglie , abituati a vederci 
strappare il pàne di bocca e tacere; ora inebriati 
dal sentimento di Tibertà, senza niun [reno nè di 
educazione, nè di morale, nè di religione, è nato 
naturalmente in fondo al nostro cuore il senti 
mento dell'’ambizione. Quindi tutto le classi adesso 
credono sia il lempo di prolittare, ed ogouno en- 
tro la sfera delle proprio idee travaglia, cooperasi 
per iugrandire sc stesso. Quindi no viene che non 
ci piacciono i magislrati, i ministri, i re, perchò 
tulli votremmo esser qualche cosa dippiù di quello 
che siamo, per potere lodare in qualehe modo la 
rigenerazione, non permettendo che alcuno ci giu» 
dicasse. Quindi il ladro , il camorrista non vor- 
rebbe disturbato il suo impiego, ec. Quindi le la- 
gnanze, il malcontento generale, 

2" I rappresentanti del popolo perchè debbono 
cssero eletti per intrighi, e non a consenso gene- 
rale del popolo istesso e sulle pubbliche piazzo? 
Se è vero cho la libertà vuole uguaglianza, per- 
chè questa distinzione di clettori? So la disgrazia 
mi esclude dal dritto dell'elettorato , non son io 
più cittadino, non debbo daro anch'io il mio voto? 
Si corregga adunque questa parte dello statuto, è 


st proceda alla elezione per comizi. Così cesse-- 


rebbe la mostruosità di vedere tante marmotte 
{con buona pace de’ buoni) sedero a seranna e det- 
tar leggi ad un popolo perspicacissimo per eccel- 
enza. Anche per la camera sonnolenta de’ pari 
dovrebbe sorgere un altro comizio nobilesco, die- 
tro cho il popolo, o sia dietro che la camera dei 
comuni avrà definito cosa intendesi per nobiltà. 
3° Si è invitata la feccia del popolo, il rifiuto 
della società ad indossaro la onoratissima divisa 
della nazione, gli uomini i più sforcati, pel mise- 
rabile soldo di tro carlini compreso il pane. Si 
sono poi invitati alcuni più sforcati ed insuscet- 
tibili de' primi, che non videro neppure cogli oc- 
chi la rivoluzione, a comandar quelli da uffiziali. 
Ed un popolo libero afilderà le armi a questa gen- 


te, cui si fa notte suli sera? Sarebbe bastato que- 
sto solo fallo per conoscere la insaficienza del 
Ministro, perchò la Guardia Nazionale avesse do- 
vuto supplicare lo camere a farlo deporre. Ma il 
Ministro ha trovato fatti e buoni uffiziali, Non 
monta; egli era nel dovere di farne una scelta; è 


quindi altri aveebbo fatto destibuire como impo- 
stori cd intriganti: ad altei perchè bonemeriti delle 
patria, ma non chismali a questo mestiere avrebbe 
falto accordar pensioni e se occorre l'onore del- 
l'uniforme, Così essendo, avrebbo egli impiegata 
altra pasta, che non ne manca, per poter soste- 
nere con decoro l'onore grandissimo e l'impegno 
delicatissimo delle armi affidategli — Non so per- 
suadermi perchè l'uniforme di està non ha cam. 
biato di modello — Non so persuadermi perchè i 
due battaglioni di Cacciatori, cho potevasi dire 
— trombonieri — capitanati da Scordato è Miceli 
non si sono organizzali, Qui pare ci è della ma- 
la-fede, Sono o non sono altaccati alla patria que- 
sti dne soggetti? Ma non sono suscettibili di ea- 
sere Molonnelli ; ebbene si diano loro de’ subal- 
terni abili per l'amministrazione, un Maggiore per 
batlagliono che sia responsabile e degno della fi- 
ducia del governo, Ed ecco fatta una eccezione 
al fatto della insuscettibilità , in grazia dei -van- 
faggi massimi che la Sicilia ne ritras, cioè di avere 
due corpi comandati da due uomini, i quali hanno 
il vantaggio militare, che non ha it Ministro in 
persona , e che potrebbe avere il più bravo Ge- 
nerale, cioè quello di farsi ubbidire: i di cui no 
mi acrecano spavento a' nemici di questa terra di, 
sgraziata, — L'er ora basta così; paleserò il resto 
a miglior tempo, giacchè trattandosi di milizia ci 
resta molto a dire più di quello che ci restava 
sotto Ferdinando Zomnba. ir n Pi . 
A. L 


AL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI 
ED ISTRUZIONE PUBBLICA 


Signor Ministro, voi non avete fatto nulla nè 
per l'istruzione, né per la costruzione: fate dun» 
que almeno qualche cosa per la distruzione. 

La pianta Borbonica è stata troncata dallo ra- 
dici, nè vi è più dubbio che essa ripullali. None 
pertanto l'aborrito fiore che essa produceva, il 
Giglio, si mostra ancor baldanzoso ed insultante 
sulle spranghette di ferro che ornano la inferriata: 
della floretta del Palazzo dei re di Sirilia, Di- 
struggetclo, signor Ministro, affinchè si tolga l'oc- 


casione a qualche vecchio amatore di quella pianta 
di boarsi nella vista di quelle reliquie, che forse 
potrebbero risvegliare speranze ormai disperato. 


PARABOLA 


lin rieco borgese fe' cernere una parte del rac- 
colto frumento, e scartando la zizania, l'ammon- 
ticchiò in un angolo del magazzino, per poi git- 
tarla nel fuoco — Allontanatosi appena il padrone, 
i servi di Ini mescolarono insieme la zizania col 
frumento — Di ciò stizzatosi il borgese, congedò 
‘quegl'insolenti, e chiamò altri individui al sno ser- 
vizio. 

Parabula siguilicat! — Za intelligenza del Mini- 
stro dell'Interno, c la capacità del capitano Giu- 
stiziere potrebbero forse mirabilmente spiegarla. 


UT? RSORCLSMO 


I fanali a gas conservano, nella debita, propor- 
zione, la più perfetta uniformità con quelli ad olio 
delle strade interne. e quel ch' è più, la poca 
luce che spandono (effetto della cconomica pres- 
sione del gas) risulta più sonsibile dal paragone 
coi fanali di centro, i quali muniti di un maggior 
numero di fori, danno una luce brillante a sufi. 
cienza, 

E poichè è da credersi che ogfi rimedio sia 
‘rimasto infrattuoso, pare oramai imlubitabile che 
i nostri fanali slano invasi dal genio delle tene- 
bre, contro il quale non v' ha che ricorrere al- 
l' esorcismo. 

Attendiamo dunque con impazienza cho il Pre- 
tore provochi questa religiosa cerimonia, che ci 
restituisca la luce a dispetto dello spirito maligno. 


LA DISSOMIGLIANZA 


Nella camera dei Comuni l'altro giorno si pro- 
pose da un deputato che ai re di Sicilia si proi- 
bisea di portare il nome di, Ferdinando, Sventura 
che la camera rise a quella proposta! Per me 
però sono di contrario avviso. lo anzi vorrei a 
dippiù che S. Ferdinando fosso cancellato dal Mar- 
tirologio, Nè questo solo. I faturi re di Sicilia 
non dovranno per nulla somigliare il Bombarda- 
tore; e siccome questo aveva il naso cho ficcava 
sempro dapertutto, vorrei che gli altri re fossero 
senza naso, Inoltre l'ex re Bomba aveva una stra- 
ordinaria potenza di far male, quindi i futuri ro 
dovranno essere impotenti, La impotenza del re a far 
male sarebbe la garanzia più sicura della Nazione. 
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NEL PARLAMENTO 


EPIGRAMMA 


LA VERIT; 


O vera, imperdonabil cecità 
Dell'epoclie più rancide c vetusto! 
— Una, immutabili è ta verità — 
Diccano allor le menti sciocche o ingiusto; 
Mentr'oggi le più gran capacità 
L’ han messo sopra il letto di DProcuste, 
Stirandone, o rompendone le gambe 
So in quel lettuceto stian scomposte 0 strambo!! 


LA SENTINELLA DEL POPOLO 
ACCUSATA DI FURTO 


ll Diavolo zoppo di Catania vuol tradurro la 
Sentinella del Popolo dinanzi ad un Consiglio di 
Guerra, por avergli rubato l'intero articolo del- 
l'Impresa Teatrale che “quel povero Diavolo avea 
messo fuori nel numero 7 del suo giornale, cho 
vide la luce in Catunia li 25 giugno, Inoltre il 
Diavolo Zoppo accusa la Sentinella del Popolo di 
reato di falsità, perocchè quell'articolo che essa 
scrive come Zadirizzo pervenutole da Catania, è 
anch’ esso tolto di peso 0 copiato ad literam dal 
numero 7 di quel giornale, Povera Sentinella! 
Come farà a sbarazzarsi di quell'accusa tremen- 
da? Var la figura del Corvo spennacchiato è 
troppo umiliante! La Forbice consiglia quindi la 
Seutinella ondes' abbia a togliere fanto scandalo, 
a restituire publicamento gli articoli involati. 


LA FONDERIA 


In Torino s'è aperta una gran Fonderia, dove 
Carlo Aberto manda a fur fundere tutti quei po- 
poli d'italia cho vogliano andare a farsi fondere. 
La Lombardia ha giù dicharato che vuol fondersi; 
Parma e Modena hanno addimostrato lo stessa 
prurito di fusione, Venezia sarà costretta a farsi 
fondere in Torino se non vuol essere fusa dai Tede- 
schi. Che farà la Sicilia? Vorrà ella andaro sino 
in Torino per fursi fondere? A mio credere sarobbo 
troppo incommodo. Ma perchè ad ogni modo la 
Sicilia dev'esser fusa, cocovi il rimedio, Da Toti- 
no verrà in Palermo un fonditore espressamente 
por fondere la Sicilia: boninteso però che se la fi 
sione si farà senza lega { come pare ) sarà sem» 
pre salvo alla Sicilia il dritto di rimandare 1° in- 
cauto cd inesperto fonditore in Torino, a fursi fonde» 
re egli medesimo, 
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SCARICAMENTO DEL PORCO-SPINO 


Si dice da taluno male lingue che il Porco- 
Spino nell'altima sua venuta in Palerino caminava 
poco, perchè ocra molto carico, e che in conse- 
guenza il Comandante , per essere più sollecito 
nel viaggio, ripartendo da Palermo abbia scaricato 
qui delle merci monete, somministrandole a diversi 
corrispondenti Inglesi, Sarà poi vero? —La For- 
bice non lo credo, 


i 


Furto letterario degl Impiegati della Posta. 


I nostri associati di Messina, e di molto altre 
Comuni dell'Isola si lamentano che gl Impiegati 
di quei luoghi rubino lo copie della Forbice. Pre- 
ghiamo i Capi dell’'Amminisiraziono a riparare a 
tanta vergogna, e a non costringere più i regni- 
coli qui dimoranti a scrivere, come attualmente 
fanno, sulta striscia ia cui è chiuso il giornale le 
parole — Noli me tangore, Santu D.....,!! 


LEGGE SULLA SICUREZZA PUBLICA 


Nella sedula del 2 luglio si progettò di discu- 
tersi la logge sulla Sicurezza publica cho trovasi 
da molto tempo all'ordine del giorno: ma siccome 
eravi anche all'ordine del giorno un'altra legge 
che interessava da vicino i proprietarii di quella 
Camere, si deliberò di aggiornarsi la discussione 
della legge sulla Sicurezza. Tatano credè che la 
Camera non vuole Sicurezza publica, e tollera 
con indifferonza i furti ec le componende. Alla 
Forbice non pare giusta quella opinione. Provvi- 
soriamente non avremo Sicurezza, purchè però 
siano assicurati gl' interessi dei proprietari. Quat- 
tro omicidi, quattro furti di più, o di meno che 


importano ? Cose da nulla !! Ron meritano l'atten- 
zione della Camera. 


Ci è pervenuto il seguente Reclamo. La Forbice 
imparziale sempre con tutti, lo fa di publica ra- 
gione. IL publico giudicherà se la Forbice meriti 
questi rimproveri di nuovo conio. 


RECLAMO 
Signora Forbice 


Non sò se queste indirizzo vi troverà viva, Ma 
se già siete andata a rilrovare il duca di Castro- 
filippo cd il padre del convento di s. Antonino, la 


colpa è vostra, Como! Voi temete dei veleni dei 
Gesuiti, cd intanto gli predicate avvelenatori; ri- 
portate un brano di lettera come proveniente da 
Modica, o un sonetto nuovissimo; l'uno e Ì altre 
pieni di bile contro la Società? Ah! signora For- 
bice qui non ci è mezzo: o vi posa la vita, è 
parlate contro il vostro sentimento ; e poichè è 
certo che la vita non vi pesa, mentre per con- 
servarla, come voi dite, non osaste sinora parlare 
dei Gesuiti, dunque siete in contraddizione. 

Senza di che se i Gesuiti sì vilmente calunniati 
pensassero di provocarae un giudizio potrebbe 
giustificarsi ciò che si asserisce intorno a Castro- 
filippo ed al monaco di s. Antonino ? 

Finalmente sapeto voi da chi. furon cacciati i 
Gesuiti di Modica? Dal club dei liberi muratori, 
come cosla dal biglietto di minaccia inviato ai 
padri; e questo club è già sciolto per volere del 
popolo e del governo. Vi piacerchbe che si di- 
cesse che voi partecipate alle mene ed ai senti- 
menti dei carbonari, mentre inseribe nel vostro 
giornale una lettera a loro nome? 

Signora Forbice badate a fatti vostri; dite ai 
vostii amici, consiglieri e minacciatori che voi 
non intendete punto rinnegare alla vostra coscienza 
ed alla vostra riputazione; giacchè turpe ed ino- 
nesta cosa è calunniare e svillaneggiare gli onesti 
cittadini. 


Ria INTOTWO DIRI 
SONETTO 


Punque cliger si deve il nuovo Re, 
Da color, che han deposto il tristo Re: 
Italo Prence, dev esser il Re 

E che altrove non possa essere Re. 


Di coppe certo non vorranno un Re, 
Esser non deve di bastone il Re, 
Bene sarebbe aver di spade un Re 
D' ero e denar come trovar un Re? 


Tal Re dev esser Re, senza esser Re, 
Tolto il nome e l'immagine di Re, 
In sostanza non deve essere Re, 


Ceme sceglier si puole questo Re? 
V' ha chi vuol esser Ro, senza esser Re? 
Sì!.. tanto dolee è il titolo di Rel!! 


Si vende preso Salvadore Ga pa sotto il palazzo 


“teur', e presso Beuf, Fiore, via Toledo, 


Palermo 8 luglio 1848 


Anno 1°. — Numero 33 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA UN BATOELO 


Chi vorra associarsi alla Fonnice pagherà tar) 2 e gr. 10 per 30 numeri, Gli articoli © reclami 3 invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi li posta; purchè non attacchino la religione, e onor delle famiglie, e siano 


muniti de' rispettivi documenti. 


LA BBPUDLISA 


To so che già molti van proclamando la repu- 
blica, e perchè? Che speran essi con la parola 
republica ? Venire forse a migliore reggimento? 
E di quale regimento mi parlano? Di un regi- 
mento astratto, o di un regimento concreto ? 
Se parlano all’ astratto, è inutile il ragionare , 
in politica non si parla ail’ astralto, Bisogna ve» 
nire al concreto, ed al concreto io dico che il 
noslro regimeuto politico dipendo dalla forma- 
zione dello Staluto. Ed oggi che lo Statuto può 
dirsi formato, io non so dubitare che il nostro 
regimento non sarà il miglior possibile, il nostro 
regimento è in sostanza republicano. E che si po- 
trebbe sperare di più, quando il capo del nostro 
potere esecutivo sarà, pressochè come il Dogo di 
Venezia, nella porpora re? Le cose non stanno nelle 
parole ma nella sostanza, e la sostanza del regi- 
mento politico, io lo diceva, sta nello Statuto che 
ci formiamo, Se dunque lo Staluto è republicano, 
se la republica debba avere un capo; se il nome 
che si darà a questo capo è indifferente, io di- 
mando a che proclamare Ja republica? Ed avver- 
tite che nel caso nostro la differenza tra Presi- 
dente, e Ie (fermi sempro nelle leggi del novello 
Statuto) sta in una cosa sola: cioè nello evitarsi 
le fazioni che debbono sorgere ogni volta alla ele- 


zione di un nevello Presidente — Nè mi dirote 
che il Re ereditario ha interesse alla usurpazione, 
giacchè vi rispondo che anco un Presidente può 
essere usurpatore: la usurpazione è indipendente 
dalla qualità di Re o di Presidente, 

Or bene; volete proclamaro la republica * ma 
prima di farlo jo voglio svelarvi i pericoli ai quali 
anderete inevitabilmento a frangervi —Proclamata 
la repubblica, (e suppongo che non troverete op- 
posizione) che ne avverrà? Primo di tutto il Par- 
lamento resterà sciolto perchè convocato dalla 
nazione a fine di riformare lo Statuto ete. ete. 
Dunque una nuova legge elettorale, nuove clo- 
zioni, nuovo Statuto — Ed intanto un governo 
provvisorio; cioè quel governo cho non è govor= 
no, e di cui abbiamo sperimentato tutti i mali 
senza nessun bene, \ranno quello di una soffe- 
rente speranza — Saremo dunque da capo — E 
quanto ci perdureromo? Pensate che siamo senza 
truppa, senza marina, senza forza, senza denari, 
senza mezzi, insomma siamo iu un perfetto squal- 
lore, Voi proclamando Ila republica ci porterete 
alla tomba, sì alla tomba perchè mancato il san- 
gue debbesi necessariaments morire. Non vi parlo 
delle potenze straniere, della loro influenza, delle 
loro pretenzioni, quali possono essere lo loro in 
tenzioni, quali le conseguenze di nna discordanza 
io non voglio esaminarlo, ognuno che ha eriterio 
lo decide da se — E se troverete opposizione, e 


130 


nascerà la guerra olvile, cosa avrete ottenuto ? 
Oh! ve lo dirò io, Eccitata la guerra civilo voi 
avrete perduto in un momento il frutto di tanti 
sudori, di tanto sanguo, di tanta gloria. Voi ve- 
drete uno di questi due risultati, entrambi spa, 
ventevoli, tremate, Voi vedrete darvi un No senza 
Statuto preventivo, senza patto, sonza leggi; voi 
avrete perduto la costituzione, avreto dato un Re 
assoluto; e con tanto sangue non avrete fatto altro 
che cangiar di padrone — Se non vi sarà dato un 
Re voi vedrete il Borbone cogliere le oppportu- 
nica gertarvi le sue iruppo nello nostre spiagge, 
abbattervi , vincervi, rialzarsi sulle rovino della 
guerra civile, Consultate le storie, esse vi am» 
maestreranno che il termino di ogni guerra civile 
è la tirannia. Tremate, voi avrete per tirauno o 
quello che vi darà qualcho potente nazione , 0 
quello stesso che già detronizasie — Tremate, o 
Yuno, o l'altro noi saremo perduti. 


UN AVVISO AL MINISTRO DELL'INTERNO 


Contenti più di prevenire che di censuraro il 
male, amfamo spesso avvertire gl'indocili, scuotere 
i pigri, svegliare i sonnolenti. Fra questi ultimi 
può contarsi francamente il Ministro dell'Inter 
no, perciò gli dirigiamo un avviso afin di met- 
terlo a prolitto, se non voglia, al solito, farai il 
sordo. 

Signor Ministro — Le intondenze cessarono e con 
esse i soprusi, le dilapidazioni municipali, la fe- 
fidissima polizia, Ma puro quelle afficine contene. 
vano immensi dacumenti relativi a Jo proprietà 
comunali, a lo opero di hencficenza a le circo» 
gerizioni territoriali, agli appalti di opore publli» 
che, a le gestioni civiehay al contenzioso ammi» 
nistrativo, — Quindi la sorta e pl' interessi del 
comuni 0 de' particolari, o dello apere pia ven- 
zano compromessi gol deperimento 4 alterazione 
li aiflalti titoli, — GQuapti amministratori han 
fatto sparira 4 loro conti, quanti reglatri, quante 
«sinute di sentenze, quanto obbligazioni a que 
sfora sono scomparse col doirimento del municipi 
e dei terzi! quante carte disparso, confuse, ju» 
volate!!! Intanto al è pensato al riparo? Tanti vo» 
lumi a la fado di chi dovara commotfersi, in qual 
luogo debbono serbarsl, con quel'ordina per rin 
venirsi e sorviro al pubblico uso? Sig, Minlatro 
svegliateei, abrito gli occhi eounacehiori, provwi 
dele subito so è delle attribuzioni vostre di fielo, 


se ciò non è det vostra demanio provorate daî 
Parlamento senza perder tempo l'organico di un 
archivio voluto dall'utile pubblico e dalla civiltà 
de' tempi. — Se nol fato, dopo lo misure, aspet» 
tatevi il taglio della Forhice, 


UN CATTIVO RISULTATO 


ll ministro della guerra ebbe l'incarico di squa» 
gliaro i nove hattaglioni incompleti della truppa, 
per fonderno tre—tutlo questo vi è noto, 

Or vedete che disgrazia! — Per mancanza dj 
buona lege i tre nuovi ‘battaglioni fusi. di giorno 
in giorno si vanno sempre sciogliendo ; e le di- 
verse parti celle clerogenee fra loro, fanno un con 
finuo divorzio; talchè paro che i baitaglioni fusi 
vogliano ritornare allo molccole primitive. 

Forso in breve il l'arlamento domanderà conta 
al ministro di quella fusione; ma che colpa ci ha 
quest'ultimo se, non ustanto i suoi reali ed effet. 
tivi travagli, ci ho perduto capitalo è fatiga? — 
l'imprudenza è stata dal o camere legislative nel. 
l'avero incaricato un maestro cho non era nato 
per fondere; che anzi è nemico di qualunque fu- 
sione ; a ve lo prova la statua di Filippo, che 
dopo di essere stata sbalzata dal piedistallo , re- 
stò dimenticata e neglelta! 


AVVERTIMENTO 


È scorsa una stampache spargea male voci con. 
tro Note, che ha destato la sollecitudine del go 
verno, ed ha fatto alfissare una manifesta ripra- 
va di quelle voci, Intanto, por levare ogni equi. 
voco, ei sappia che noi abbiam conosciuto l’an- 
tore di quella stampa essere un certo F. D. im> 
piegato di telegrafo, il quale ha ciò fatto per ma- 
lamori avyerso ad alcuni suoi compagni e colle» 
ghi; è siccome qualche sospetto colpiva ragguar- 
devoli nomi, noi ci diam la premura per mettere 
alla Ince il vero, onde ognuno abbia quella parte 
dii riputazione che glispetta, Chi voglia accertarsi 
ile vera e voglia più chiari lumi venga, e la For. 
bice saprà dirigerlo a persone cho possona darne 
conto, 


I CAMORRISTI 
OBSIA V'ORIGINE DEGLI ATTUALI PISORDINI 


L'argomento È pericologo; ma fasciam cosug 


glo — Esiste da qualche tempo una selta formi. 
dabilo chiamata — Camorristi — La è più perni- 
ciosa, specialmente ora, di quella dei Beati Paoli 
di una volta, È sparsa per tutta l'Isola; però te- 
neva le sue officine centrali nella vicaria di Pa- 
fermo, nei bagni, cd in tutti i luoghi di reclu- 
sione, in eni una malintesa nolitica eredva poterci 
essere ravvedimento, 

Da cotesto scuole sortiti in grazia della rigo- 
nerazione, facendo uso delle inassiae del loro isti- 
tuto, e riunitisi a quelli altri che l'abolita polizia 
proteggeva al di fuori, han formato iù Palormo 
ed in tutto il rogno un corpo cho diviso e eud- 
diviso, non basterebbero ad estirparlo venti annì 
di continua inquisizione. 1 Camorristi quali Pro- 
tei, vestendo cento divise, tutto vedono, tutto 
sanno. Essi si divino ia due classi : 

1° Proprietari, o porzionanti, 
2° Apprendisti (picciotti di sgarro). 

I Camorristi per istituto non devono affatto in. 
trigarsi in lutto ciò che sì opera di bene o di 
male nella società. Il loro impiego è di riscuolero 
una porzione sopra i guadagni, e gli acquisti di 
ogni specie sia al giuoco, sia al furto ce., potendo 
ancho essi sfessi giocare c rubaro, però sotto certa 
date condizioni. In ogni luogo trovasi un sumera 
di essi, che costituisce una socîerd. Îl capo-camor- 
rista o solto:capo raccoglie tutti questi proventi 
dette camorre che agni camorrista è tenuta ser 
polosamento a consegnarglieli, e in uno dei giorni 
della settimana divide la massa e dà a eiascuno 
la sua porzione. Gii apprendisti intanto son tenuti 
a presantare, sebbene non per intero, anch'essi i 
Joro proventi al capo-camorrista, senza riceverne 
porzione. Quando questi ultimi però avranno cu- 
mulato bastanti moriti e fatto un buono novizia 
to, cioè è dato prova di coraggio conta scherma 
{tirata}, o saranno stati adibiti a scannare qualcho 
persona, 0 a porlare un biglietto di conrasenpa, 


o a prendere un ragazzo 6 tenerlo in ostaggio ec, 
allora domanderanno di entrare in porzione, 6 36 
i proprietari lo credono vi ontrano — I loro na. 
rattere dev'esso 
pellano uomini por ec 


quello dell'umiltà, por eni Gi ap- 
uza Essi dovona wall 
monta e con buone maniera chiedero il dritia di 
camorra: è soltanto nella nogntivà chodovano asare 
modi bruschi, Ma quì conti nen CHI aliraggia 
un camorrista 0 na suo cominigaionalo ha già of. 
feso tulta la snelatd, 0 so ocrarpo tutte la ultra 
società ancora, Quiadi povere iui) Oguono, spo 
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cialmonte il popolo minuto. non ostante la loro 
mansuetudine, li conosce, li teme, li venera come 
sovrani dispotici. Se parlate con loro vi dicono 
che essi sono i pacieri della società, mettono il- 
buon'ordine nelle giocate, dividono giusta la preda. 
gi ladri, tatto le volte corre tra loro qualche ver 
tenza te, Voi li teovato generosi , liberali, reli- 
giosi, ec. purchè mon fate mai ostacolo alla ca» 
morra. Finalmente costoro abberrono quelli cho 
sono 0 possono cssere più prepotenti di loro, le 
spie, ce. gli uomini di giustizia, ec. che sotto 
unica categoria appellano, dafumi. 

Or dopo la mostra di questo anti-socievola ap. 
parato d'uomini sovvertitori della pace e dell'or, 
dine pubblico, non conosciuti aucora dal nostro 
novello governo costituzionale, cosa conchiudere» 
mo noi? Sperare correzione nei soliti reclusori , 
è un perdervi il tempo e l'olio, como suol dirsi. 
Quindi io sarci d'avviso che il Parlamento, men. 
tre lo Statuto non è ancora compilato, decretasse 
una legge forto per costoro, 0 facendo un' ecce- 
zione alla giurisdizione ordinaria, stabilisse che 
appena trovati in fragranza, fossoro immediata- 
mento assoggettiti al giudizio istantaneo d'una Com. 
missione Temporanea convocata tra i capitani di 
quel battaglione di Guardia Nazionale, presso il 
quale sia accaduto il disordine, e non temere il 
resto; altrimenti la nostra novella società non si 
consoliderà giammai e rimarremo degenerati. Nei 
dimentichiamo iî nostre adagio 

Il cattivo ferro se lo cangia la mola. 


AL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 
LA FORBICE 


Signor ministro, voi bramaie essere avvisato 
dlegl' inconvenienti che succedono nel vostro mi. 
nistero, Ebbono, eccomi "per la seconda volta ad 
avvertirvi, cho, sebbeno fossi persuasa che il 
signor Ignazio Contarini sodicente capo di un se- 
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gretariato che non ha mai esistilò, non sappia nò 
leggero uò serivere, pura non mi sarei mai creduto 
che non saposse por nulla procedere da galanigo 
wo, Hyli è la sgarbatozza la persona, Annunzia 
diplomatisamente cho ricevo alle ore 17 a poi ri. 
manda villaniscamenie coloro che vanno da lui 
o prima o dopo dello 17 ore, quesioché egli non 
forse visibilo cho precisamento alle oro 17, Ad un 
fulividno cho l'altro fori andò n trovarlo alle 
uro 18, disso con modi iudecontissii - Venite 
glio oro 29, 
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Signor ministro insegnate a costui che al 1848 
non si possono tenere col publico suo padrone 
quelle insolenti ed insultanti maniere, e che cessi 
una volta dallo stancarne la sofferenza—Informa- 
tevi, signor ministro, con tutto il ministero; pur- 
chè non vi dirigete per questo al signor Melilli, 
il quale ha il lodevole, si, ma imprudente siste- 
ma di essere con tutti i suoi subalterni il manto 

della carità. 


n 


UN CAGNOLINO DEPUTATO ALLA CAMERA 
DE’ COMUNI 


» 
5° 

L'avete voi osservato seduto sin dal 28 marzo 
in uno scanno vicino la tribuna ? 

Egli con voce stridente ci ha sempre assordato 
piaggiando il ministero, e facendo sempre tesoro 
di argomenti contrari al senso comune, 

Egli sinanco è caduto dalla opinione che go- 
deva di valente oratore nel foro penale. 

Appena trattasi di quistione in cui le opinioni 
son divergenti, o di cosa che risguardi i Ministri, 
e' s'alza e con quella sobrietà che tanto lo distin- 
gue si accinge a conciliar le prime, o difender 
gli ultimi , e quindi torna a sedersi carico degli 
applausi ch'egli è solito riscuotere, ed a' quali si 
è reso del tulto insensibile. 

Per lo più e' segna il termine del suo discorso 
chiudendo gli occhi, stringendo le labbra, e mar- 
cando le ullime sillabe coll’indice posato forte sul 
pollice, 

L'avreste per avventura riconosciuto? 

Per Dio è il signor ......, — Son quelli distin- 
tivi propri di lui esclusivamente, e l'attributo di 
cagnolino par che sia a lui molto bene adatto. 

Egli malgrado esser divenuto nella Camera in 
cui ha l’onor di sedere , segno di derisione, non 
lascia mai la partita, e torna sempre a bajare, 
come il cagnolin quand'è percosso. 

E credete mai che la lezione datagli, dietro a- 
ver con molta imprudenza sostenuto il dritto nel 
potere esecutivo di scioglier le Camere basti a 
farlo tacere una volta per sempre? 

Dio cel concoda, ma mi sembra impossibile, Ve- 
di, vedi come tien dietro al ministro Stabile, co- 
me gli fa la corte al passaggio, come infine fe- 
delo adulatore ubbidisce a' di lui cenni, martire 
della sua idolatria! 

Non ti sembra un cagnolino? 


St vendo press Salvadore Gaiva sotto il parazzo Arcuri, è prosso Peuf, Fiore, via Toledo, 


Ma a che aspira egli mai ? Alla pagnotta forse? 

Poverino! come s'inganna a partito, 

Signora Forbice ammaestratelo , se vi sta a 
cuore. — Egli non sa quanto sia improficuo con 
quella razza di uomini leccar le zampe, 

Signor ....... — Ne' tempi altuali è più utile al 
vostro scopo latrar come Cerbero — imitato l'al- 
trui esempio se ottener volete grazie dal ministe- 
ro, e state sicuro che i vezzi di un cagnolino 
piacciono per un momento, guadagnano carezze, 
ma il leccar molto e continuato, frutta spesso 
colpi di frustra, anzichè pagnotto, 


EPIGRAMMA 


Le scale cd il salon — del Parlamento 
Son frazion — di Francescon convento ; 
La camera dei Pari è un ampio coro, 

E l'altra dei Comuni aula di foro : 
Una è la lile: i sei 

Ministri sono i rei; 

I Giudici trecento, 

E a primo fondamenta 

Di lor sentenze sta che i conti poi 
Pagar di dritto tocea sempre a noi, 


INDIRIZZO 


Signora Forbice disdicetevi di quanto avete detto 
circa la loquacità di alcuni Pari, giacchè l' indi- 
pendenza e la lega dol 30 giugno rapporta un 
articolo di Ondes Reggio. nella quale così dice 
— Della Camera non parlo che il suo difetto non 
è certo la loquacità — Volesse Iddio che gi acqui- 
stassero da dovvero quelli che a tiritele l occu- 
pano. 


GIUSTIZI A AL MERITO 


Chi sostiene che il Ministro della guerra non 
sia Dilantropo, mente per la gola! come? H si 
gnor Ministro per tenerci allegri e contenti ci 
comunica officialmente notizio anche false, falsis- 
sime, e non volete che sia un filantropo ? be. 
stemmia:! — Chi può negare la gran festa che si 
fece da noi quando il Ministro ci annunziava la 
morte di Nunziante, la disfatta dei ‘regi ed altre 
simili notizie, che furono smentite? 

Seguite, siguor Ministro, seguite la nobile car- 
riera, non vi arreslino le voci de’ maldiceoti co- 
municateci sempre delle folì, per allegrarci con 
tutta filantropia! anzi quando i vostri corrispon- 
denti non le sappiano speculare, inventatele voi, 
purchè: siano un po' grossel 
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muniti de’ rispettivi documenti. 


IL RE DE’ SICILIANI 


Jeri ad ore cinquo di notte la camera de'depu- 
tati diede alla luce il re sospirato. 1 dolori del 
parto le si svilupparono allorquando sua sorella 
signora camera de’ senatori cominciò a dissentire 
ad alcuni articoli del nuovo statuto. La veneran- 
da ‘gonitrice ebbe a sostenere per ben sei ore 
i duri spasimi; ma fortunatamente fu sollecito a 
venire l’ostetrico D. Comitato misto, e prodigan- 
dole tutti i soccorsi dell'arte, la coadjuvò nel fe- 
licissimo parto. Yu allora che suonarono « gloria 
tulte Ie campane di Palermo ; quelle campane , 
che in gennaro scorso destavano lo spavento cd il 
terrore nel pelto de' nostri nemici. È primo pen- 
siero dei signori deputati fu quello di battezzare 
quel frutto augusto della nostra gloriosa rivolu- 
zione. : 

Egli è vero che lo spirito infernalo del Borbone 
avrebbe voluto uscire dagli abissi della sua ne- 
quizia per turbare quella sacra funzione, per vie- 
tare che al novello re nato si fosse amministrato 
il battesimo ; ma la fede di tutti quanti i depu- 
tati, e delle ringhiere, e del popolo intero lo ri- 
cassiò nell'ultima oscurissima bolgia. H divino 
Ruggiero Settimo e la camera de’ pari tennero fra 
le braccia l augusto monarca; i signori ministri lo 
accompagnarono con le torce sino al banco del 


presidente, il quale, dopo la unanime acclama- 
zione de'deputati, scrisse in fronte al nuovo re dei 
Siciliani il nome di Alberto Amodeo I. 

È indicibile l' entusiasmo , che a tal nome ri- 
svegliossi in tutti gli astanti! fuori del Parlamento 
una immensa calca di popolo ( con quella man- 
sucta dignità, che gli è propria) attendeva il com- 
pimento de’ suoi voti, ed il suggello del suo trionfo 
immortale. La intera città era un'eco diebrezza 
e dî gioja; e la Forbicetta mia, benedicendo i suoi 
durati travagli, vaghoggiava un lioto avvenire, che 
vedrem sorridere noi non solo, ma et nati nato- 
rum et qui nascentur ab illis! 


UN ERRORE 


Non fate le meraviglie se oggi vengo a -ricre- 
dermi circa ad una idea , che l’altro jeri vi e- 
sposi con mistero — In verità alle tante ciarle, 
che attualmeuto si dicono, io soglio far la criti- 
ea; ma questa volta mi sono ingannata — huma- 
mem est errare anche il ministro della guerra 
ci ha tante volto comunicato alcune notizie che 
non valgono un fico; tanto che sono state piena- 
mente smentite, 

Io vi feci capire cho il sig, Ondes sia l’ autor 
della Sentinella, perchè così mi aveano assicu- 
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rato; ma un amico di vaglia, mi ha convinto di- 
versamente, e mi ricredo. lo voglio attribuire ad 
ognuno quella parte di riputazione, che gli spetta. 
Anzi per mostrare il mio attaccamento, promette 
al sig, Ondes di tagliarlo sempre gratis. 


UNA SENTENZA ASINESCA 
CRONACA 


Signor Ministro di Giustizia scrivete nei fasti 
giudiziari un fatto, che onora tanto la classe dei 
Magistrati, scrivetelo : sarebbe un peccato il ve- 
derlo sepolto nel silenzio. 

Un quidem giorni sono si affittà un asino per 
andare un momentino a diporto. Giunto fuor delle 
porte della città fu sorpreso, ebbe tolto ]' asino 
a forza, (cosa insolita in questi tempi) e fu obbli- 
gato a tornarsene alla pedester, 

Jl padrone dell'asino strepitava perchò gli fosse 
stato almeno pagato il valore dell’ asino, e sfidò 
il suo locatario in giudizio —Quest’ultimo allegava 
ehe tutto al più non poteva essere obbligato che 
a provare il furto asinesco, od il giudice sig, À. 
a prima giunta parea che cedesse alle ragioni del 
convenuto (carriera di giustizia), Ma venendo alla 
sentenza, tutto ad un tratto mutò registro, e con- 
dannò a pagare l'importo dell’ asino. O miracolo 
di sapienza logislativa? O logica sublime de’ na- 
stri magistrati! — Taluni però vogliono scemare 
il merito di quella sentenza espressa, asserendo 
che il sig. giudice A. abbia così deciso perchè 
trattandosi di asini egli è sospetto per apparte- 
nere alla medesima catogoria! 


UT ANIGNA 


Il giorno 3 luglio il pari signor Lella, parlan- 
do dell’ antica deputaziono del regno, fu interrotto 
e sgridato dal signor presidente della camera, per- 
chè sembrava a costui che le espressioni da quel- 
lo impiegate fossero troppo frizzanti per quella 
disciolta deputazione, Ciò destò le meraviglio della 
camera, perchè il presidente non ha mai sgridato 
i signori pari. Dicea taluno fra se: Quando il ba- 
rone Canalotti disse tante cose contro la paria ere- 
ditaria (ed era ben altro che ciò che dice Lella!) 
il signor presidente non fè motto. Perchè dun- 


que ora rizzelarsi tanto? Questo è un enigma— 
Il Barbiere ha trovato però la spiegazione dell'e- 
nigma, e dice che il presidente della camera dei 
pari appartenne un dì alla deputazione del regno, 
0 perciò si senti, come diciamo noi siciliani, ar- 
dirt la custana. Evviva il magnanimo disinteresse 
evviva la nobile imparzialità del sig. dusa di Ser. 
radilalco. 


Ci è pervenuto il seguente indirizzo in cui l'au- 
tore rimprovera la Forbice delle idee, di cui è so- 
lamente risponsabile l'autore dell'articolo comunie 
cato. Imputarle poî di non aver fatto osservazioni 
all'articolo, si chiama fare è conti in casa altrui, 
perchè se il signor S. P. avesse avuta la sofferenza 
di aspettare , avrebbs veduto în appresso le nostre 
osservazioni. 


INDIRIZZO 
Signora Forbice 


e Com'è che al numero 81 del vostro giornale, 
ho letto con sorpresa l'articolo IL dispotismo , e 
voi non vi fate niuna osservazione? Che eredele 
forso, come quei signori uffiziali che non sanno 
leggere e scrivere, e che hanno solamente il me- 
rito di essersi rannocchiati nei Joro più stretti po- 
netrali durante i giorni di guerra, credete forse 
con costoro, che il ministro di Guerra e Marina, 
neppure poteva presceglicre i più meritevoli tra 
gli uffiziali, che furono nominati dal Comitato in 
quel copiosissimo numero, che poteva servire per 
omnia saecula saeculorum? Dovete sapere, caris- 
sima Forbice, che i battaglioni 4,7 e 9 prescelti . 
dal Ministro della Guerra , quando ne ordinava 
la fusione, scno comandati dai signori Grammon- 
te, Ciaccio e Fardella. Non dovevano questi in- 
tegorrimi cittadini ottenere la preferenza. Il po- 
polo sovrano ha giudicato di tutti, ma credetemi, 
che il di lui giudizio si è uniformato a quanto ha 
disposto il Ministro della Guerra. Lode dunque 
dovevate farne al Ministro, che nulla temendo le 
minacce di coloro che sono indegni figli di Sici- 
lia, e nulla curando le rodomontate degli ufiizia» 
li, che temono di perdere il posto, al quale non 
dovevano giammai essere invitati, ha fatto ferma 
proponimento di ricondurre i militari alla severa 
disciplina che tanto è indispensabile nella truppa. 


» Nè villude la parola è mio volere, quasichè 
giusto sia il sistema «i fare guerra tremenda alle 
parole : ebbene! Le camere hanno immaginato 
questo nuovo genere di guerreggiamento, nè posso 
dolermi se voi il segnite: però vi ha invero il 
gran dispotismo, quando il Ministro della Guerra 
dice, che circa al modo dell'esecuzione, la sua vo- 
lontà si devo seguire, nell'atto che osserva i de- 
ereti del Parlamento ? Pretendete forse, che nella 
nostra truppa si dovrà ancho osservare quella 
pura democrazia , che tanio piace agli utopisti, 
ed ai torbidi, e ne volete dedurre, che sarà ri- 
sguardata solamente come legge, la volontà che 
manifesteranno i soldati riuniti in moltitudine? Voi 
peusatene, come meglio vi aggrada, signora For- 
bice: da parto mia benedico Paternò, quando in- 
tende introdurre quel rigore di disciplina, cui d'al- 
tronde egli è avvezzo, e che, convenitene meco, 
senzachè nessuno ci ascolli, sarà anche per noi 
indispensabile, che che ne possano diro gli av» 
ventati. » 

IL vostro concittadino 


Ss. P. 


NUOVO GENERE DI DEFINIZIONI 


Si trattava l'altro jeri nella camera dei Pari 
di aggiungere un articolo allo statuto nel quale si 
vietava ad una Camera ingerirsi nelle materio che 
si discutono nell'altra. Il pari sig. Mortillaro do- 
mandava al pari P, Ventara motore dell'articolo 
che significa la parola ingerirst? Oh bella! rispose 
questi; è facilissimo! Zngerirsi vuol dire prendere 
ingerenza. Evviva, evviva il P. Ventura! È un 
parrocciano cho merita aver fatti dei tagli gratis! 


LAMENTO DI FILIPPO IV 


Quanto son disgraziato! Detronizzato mercè un 
tapitombolo indecoroso , legato con una fune al 
collo come un toro selvaggio, fui costretto a fic- 
carmi il capo scoronato solterra per sottrarmi a- 
gl’insulti ed allo sputo insultante di coloro che un 
tempo io chiamava miei sudditi. E tutto questo 
perchè ? Perchè un Parlamento ha decretato che 
io vado a farmi fondere! E non bastò dunque 
aver mandato a farsi fondere il mio nipote? 
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Eppure, vedete infortunio! C'è chi nemmeno cre- 
de che io sia andato a farmi fondere. Ma io non 
dicu questo : io mi lumento perchè mi lasciano 
solo! Aver compagni al duolo è un gran con- 
suolo! Mustrate dunque, al popolo che io fui 
fuso, 6 a dippiù fondete per sempre tutti i migi 
successori ehe si mostrano imbaldunzilì su’ piedi. 
stalli nella piazza di S. Domenico, è soprattutto 
fondete quella Baga... di Maria Carolina, 


AVVISO 


Jeri fa Camera dei Deputati, nello istituire un 
ordine del merito, dichiarò di non riconoscere nis- 
sun altro ordine, Lanonde i signori chiavati han 
pensato di vendere le loro chiavi affidandole a 
colpro che nel piano della Posta vendono sferre 
vecchie , ed i signori fusciati hanno dato l' inca- 
rico di vendere le loro fascie a coloro, che fanno 
negozio di pezze vecchie, 


NOTIZIA 


L' inviolabile Ruggiero Settimo fu eletto Sena- 
tore a vita, Presidente onorario della Camera doi 
Senatori, e Tenente generale della truppa Sici- 
liana în fieri. 

Oltre a ciò la Camera de' Senatori gli accordò 
la franchigia della posta. Tale dritto considerato 
da parto dell’ interesse , farebbe ridere, ma ri- 
guardato come onoro, è degno del nostro Ruggie- 
ro, come fu degno di Wasingliton in America! 

La Forbice vuol fargli puro il suo complimen- 
tuccio, dichiarando per urbem et orbem di volersi 
prima spezzare, anzichò profanargli un capello. 
Già in quell’ uomo straordinario non ci sarebbe 
che tagliare, meno che una cinquantina di anni, 
per farlo vivere più lungamente in seno di quel 
popolo, che lo venera come un Dio!! 


UNA OSTINAZIONE INCOSTITUZIONALE 


Non c'è dubbio ; il proverbio ha ragione—Il ricco 
non crede al povero— Sentite a questo proposito 
cosa successo il giorno 10 corrente nella Camera 
dei Pari. 
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Sapete cho in quel giorno in tutta fretta (fretta 
ingiunta imperiosamente dalle circostanze attuali 
ed interne ed esterne) dovettero in continuazione 
discutersi e deliberarsi dalla Camera dei Pari gli 
articoli del nostro Statuto. Sapete che il sistema 
più usitato di votazione attualmente in Parlamento 
si è quello per alzata, e seduta. Or bene: taluni 
signori Pari, ni quali quell' interminabile alzarsi 
e tornare a sedersi rompeva la pazienza, chiesero 
al Presidente, che invertendo il metodo della vo- 
tazione, dovessero alzarsi coloro che disapprova- 
vano il dato articolo, e star seduti coloro che 
l'approvavano, Nella certezza in cuì si era, che 
quasi tutto lo Statuto si sarebbe approvato senza 
contrasto , ciò avrebbe portato per conseguenza 
che lo Statuto si sarebbe approvato più comoda- 
mento, senza pericolo di rompere il sedere, ossia 
. i sedili dei siguori Pari —Quel duca di Caccamo 
precisamente mi faceva pietà : quel continuo al- 
zarsi, e tornare a sedersi era per lui un martirio 
di nuovo genere. Ma il signor Presidente della 


Camera, qual novello Achille iracundus, inesora- 
bilis, acer, quasi prendesse piacere alla tortura 
e dei signori Pari, e dei loro rispettivi sedili, 
nulla carando l'altrui incommodo, perchè egli se 
ne stava a sedere facendosi fresco col suo venta- 
glio, si ricusò a condiscendere alla inchiesta di 
diversi signori Pari, Ognun vede che questa è 
un’ ostinazione, et quidem un’. ostinazione  incosti- 
tuzionale, porchò mentre taluni membri della Ca- 
mera la proponevano (e bastava anche un solo ) 
doveva metterla ai voti. Ma egli non fece nulla 
di questo , e dicendo che la votazione era inco- 
minciata in quel modo, e quindi in quel modo 
istesso dovea terminarsi,incostituzionalissimamente 
non passò ai voti la dimanda dei Dari signori Lella, 
duca Verdura, ed altri. Speriamo che un' altra 
volta il signor Presidente vorra essere più flessi- 
bile, e terrà presente cho il cedere alle ragioni 
non è debolezza, ma virtù, e che se lo errare è 
proprio degli vomini , il perseverare nell errore è 
proprio degli stolti. 


car CEI 


SEQUENTIA BOMBARDATORUM 


Ferdinandi pestis illa 
Resolvatur in favilla, 
Noe remaneat scintilla. 
Quid Borbonius est lacturusa 
Cum daemone conversurus 
Super bumbas uriturus? 
Quaeret Majum, Coclem bonum, 
Et cum Pronio Viallem sodum 
lnfororum ante thronum, 
Tune eMeitur tortura 
Et franguntur illis erura: 
Sie requirunt bona jura. 
Liber scriptus proferetur 
In quo totum continetur 
De quo tune judicotur. 
ln craticula sedebit, 
Et capestrum sustinebit 
Quod a daemone obtinebit. 
Est Fernandus tam impurus 
Mures illuc petiturus, 
Lazzarones vocaturus. 


Sed illi hostes libertatis 
Custodesque impietatis 
Ignem illum aedent gratis. 

Tuque, Fili felloniao 
Infernalis simpatiac 
Quid respondes illa die? 

Nune sedebis tamquam lassus, 
Nunc clamabis e Satis passus! » 
Mementote quia sum grassus |! 

Et habebis pensionis 
Tanti quanti rationis 
Altulisti e nostris bonis. 

Es, Fernande, tantum reus 
Quantum pejor nec Judeus : 
Per ta idem aes ac Deus, 

Tu Sicanos occidisti, 
Innocentes suspendisti, 

Et malignis pepercisti. 

Gantes tua sunt malignae, 
Et personae tantum dignae 
Fune, ferro, vinclis, igoe. 


MIRINO EI 


Tu qui faetos intus extra 
ln sinistra et in doxtra 
Semper dicis « hic sequestra. » 
Numquam verum in tuis dictis : 
Esto ergo in maledicetis 
Flammis acribus addictis. 


| Ile erit tui finis 


Quo solveris quasi cinis 

Comitatus Concubinis. 
Dies irae dies illa 

In qua tu eris favilla! 

Itidet tum Partenopeus 

Et Sicanus frater meus. 


» Eant in tharthara 
g Omnes Borbonii, 


Domine qui Regni utriusquo Siciliae, olim sic dieti, Ferdinandum Bombardatorem, alias Porbonium 
regimina suscipere permisisti, et per eum mures habitare in patria nostra ad nostrum flagellum , 
concede quaesumius : ut nunc lanta peste tua gratia liberati, des illi ct asseclis suis pro remuneratione 
iniquitatum famem canivam, pestom, sitim, omnemque morbum ; ct fac ut robustissimo saxo ad ejus 
collum alligato, projciatur ad ignem sempiternum, quo eum expectant parentes ejus, ibique maneat 


in sempiternum — Amen. 
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OSSBNYABIONEI 


Che ve ne pare?Non è da rompere le mani a co- 
loro che senza sapere scrivere vogliono scrivere, e 
scrivere su tutto? Oh la bestial e mi limito a dire 
o la bestia, per non dir peggio, Un tale per a- 
mor di guadagno fece camminare — Il sovrano — 
Il sovrano? E chi è, chi è il sovrano in Sicilia 
— Hi popolo —il popolo Siciliano! come dunque ap- 
pena eletto il re si ardisce di usurpargli da certi 
ignorantacci, o malvaggi, il titolo, e più che il 
titolo al popolo il dritto di sovranoî — Popolo di 
Sicilia, non lasciarti burlare, non lasciarti co- 
gliere alla sprovvista con parole che ti parranno 
indifferenti, o scritte da penna ignorante. Con la 
semplicità delle apparenza potrai essere assonna- 
te: con la grazia delle frasi potrai essere tratto 
in errore: con le promesse potrai essere lusin- 
gato, in somma con tutti i mezzi e le apparenze 
più dolci tradito. | 

Sai o popolo Siciliano quello che debbo dir- 
ti? lo debbo dirti che dalla schiavitù si passa 
alla libertà per entusiasmo — Se Ruggiero Setti- 
mo non fosse stato l'uomo nurissimo, tu populo 
non avresti potuto sottrarti alla usurpazione di 
lui, Settimo non ti ha usurpato perchè non ha 
voluto usurparti, giacchè tu nell'entusiasmo della 


per 30 numeri, Gli articoli e reclami s invieranno 


attacchino la religione, e l’onor delle famiglie, e siano 


tua buona fede, (e sei il popolo della buona fede) 
tu avresti dato il tuo collo senza dolertene. Rug- 
giero Settimo è l'uomo superiore alle mondane 
ambizioni, Allerta dunque Siciliani! benediciamo 
Îl re che ci è stato più da Dio che da altri con- 
cesso : ma nen siamo vili sotto il re novello; a- 
miamolo per come abbiamo amato Ruggiero Set- 
timo; ubbidiamolo per quanto si può ubbidire ld- 
dio quando ci chiamerà allo adempimento dei no- 
stri doveri, quando uniformo al santo patto con 
cui ci siamo allo stesso legati, ci inculca lo a- 
dempimento del patto istesso : ma non abbando- 
niamo per un solo istante le redini dei nostri 
dritti, e non ci abbaglino onorificenze, medaglie, 
gradi, doni, ricchezze — E perchè abbiamo com- 
battuto? Per cangiar di padrone? No, no. — Un 
re vogliamo, e se il vorremo davvero, avremo 
l'amico, il padre, il (ratello — Se il vorremo, il 
nostro re sarà il migliore dei re, perchè von sarà 
usurpatore, uon sarà conculcatore, non sarà ti. 
ranno. Sì sarà quello che noi lo vorremo, E do- 
vremo volerlo amico dello lettere, amico delle 
arti, ammico delle scienze, amico della virtù, amico 
del popolo, buono, ottimo, eroe. Erve! In que- 
sta parola iv raccolgo tutti i mici pensieri — in 
questa parola noi salutereimo in lui tutto le su- 
blimi qualità di cui dovrà essere ornato — Re che 
ancora non sei venuto, e che la Sicilia Li aspelta: 
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con la sete della felicità — Re che non ancora 
venuto sci, amato nella speranza delle tue ottime 
qualità del! non tradir i desideri di un popolo 
che vuole in te rispettare il suo padre — Discac- 
cia dal tuo fianco gli adulatori. Non locarti alla 
guisa degli antichi filosofi dietro una tela. Sii 
franco col popolo che ti ha scelto. Questo è po- 
polo buono, dolce, rispettoso, ubbidionte, legalo, 
In tutti i tuoi bisogni porta un linguaggio di ve- 
rità a questo popolo benedetto, erra pure ma 
chiama a concorso del tuo. errore questo popolo 
di Dio, e quando errerai con lui il tuo errore 
sarà più grande della migliore delle verità — 
Sai tu re che queste parole sono accompagnate 
dalle mie lagrime? Sai tu cho io non piango per 
te; ma per la mia Sicilia che ho amato, amo 
ed amerò più di quanto si ama la propria vita: 
quanto amar si deve da ogni non degenere Si- 
cilfano questa terra sventurata, e sublime. Con- 
chiudiamo o re dei Siciliani, conchiudiamo; fra 
te e noi ci lega un patto. Osservaci costantemente 
il patto. Comandaci (vedi cho mi abbasso alla pa- 
rola comando) comandaci a’ termini del nostro 
patto, ed allora... oh! allora tu sarai padre on- 
nipetente , noi saremo figli ubbidienti, figli che 
non domanderemo la nostra eredità. Re, non a 
dulatori — Re, patto! Ministri, non mentite al 
re dei Siciliani; se mentite gli scaverete la lom- 
ba — Re, non creder sempre ai Ministri, 


AL MINISTRO DELLA SICUREZZA PUBBLICA 
LA YORBICE 


.Mi è pervenuto un reclamo contro la poco re- 
golare condotta della Guardia Nazionale di Naro. 
La Forbice non essendo certa della veraeità di 
esso reclamo non può renderlo di pubblica ra- 
gione, Prega non pertanto il signor Ministro della 
Sicurezza Pubblica ad indagare quanto occorre 
sul proposito, affinchè possa assicurarsi della ve- 
rità, e dare, o provocare, nel caso di necessità, 
le opportune disposizioni. 


vo AL SIGNOR CONTARINI 


fa 


Ma signor Contarini voi siete troppo gentile! 
potevate comandarmi di riprodurre cinque o sti 


volte gli articoli da me seritli sul conto vostro, 
se veramente era vostra intenzione che tutto Da- 
lermo ne fusse consapevolo, ed io vi avrei pun- 
tualmento servito. Voi avete voluto che tutti co- 
noscano i vostri meriti, e perciò non contenuto 
delle mic lodi avete affissato por le cantonate della 
città una vostra picata, alias panegirico. Di ciò, 
caro signor Contarini, mi tengo offesa; perchè 
sembra che la mia voce non basti a rendervi ce- 
lebro. Oh non dubitate, non dubitate! Chi capita 
sotto il mio taglio lota canfabitur urbe. Un'altra 
volta vi prego a risparmiare spesa, tempo e l’in- 
comodo del compositore dell'articolo , perchè al- 
l'eccorrenza saprò rendervi tutti quei servigi che 
meritate, 
Vostra allma serva 
La Forbice 


—— 


I CAPPUCCINI IN PARLAMENTO 


Teri nella camera de’ Comuni il deputato signor 
Ciminna fece una mozione in pro de' RR. PP, Cap- 
puccini, onde si accordi loro il privilegio della 
franchigia de’ dazi; a tale oggetto nulla tralasciò 
delle oratorie insinuazioni. ; 

Il signor Ondes levossi incontro a quella mo- 
zione allegandone la indiscrezione; e facendo rile- 
vare la imprudenza di accordare privilegi a quei 
reverendissimi, che in ultima analisi non sono che 
mendici organizzati; ed indirettamente facea ri- 
levare un che di reprovazione verso i PP. Cap- 
puceini. 

Surse allora il parroco Evola e con un tuono 
di prosopopea cominciò a provare che i Cappue- 
cini sono i procuratori de’ poveri, che .i Cappue- 
cini fanno tanto bene; che i Cappuccini... e chi 
sa fin dove sarebbe giunto , se si fosse trattato di 
fare un panegirico a’ Cappuccini? 

Il signor Calcagno dopo i due preopinanti si 
alzò con quel solito suo ghiaceio iniziativo , che 
poi va a finire in incendio vulcanico , e comin- 
ciò — Signori, noi siamo amanti de' Cappucci- 
nil... — A queste parole tutti i deputati sgasci-, 
nando dalle rise cominciarono (non so perchè) a 
guardarsi in faccia; ed il signor Calcagno, imma- 
ginando che i suoi colleghi non eredevano alla 
sua proposizione, con tulta serietà. seggiunse — 
Sì signori, noi siamo amanti dei Cappuccii! not 
non possiamo negar la nostra simpatia verso quei 


Revorendi; eppuro ci duolo di non poterli soddi- 
sfare; ci duole di non potere accordaro un privi- 
legio, che ridonderebbe a danno della Nazione ; 
giacchè col mezzo della franchigia cappiiccinesca 
si vedrebbe di botto una infinità di contraban- 
di — Ed a questo proposito lo stesso signor Cale 
cagno citava per esempio un contrabando, che 
avea ocularmente veduto consumare ad un mo- 
naco cappuccino, che dentro un carretto coperto 
esternamente di legna, portava farina. 

Questo fatto, secondo noi, è sufficiente a farci 
convincere che talvolta giustizia vuole che si sa- 
crifichino lo private simpatie al bene comune, Noi 
non neghiamo che S. Francesco disse a’ suoi figli 
diletti— Se nel mondo ci è un guastellone, mezzo 
è vostro ; noi nun neghiamo tutte le utilità che 
ricava la societa da' reverendi Cappuccini , spe- 
cialmento la carità loro nel sopellire i cittadini 
senza pretendere nemmBno sei onze per ogni de- 
funto... no, no tutto questo nol possiamo noga» 
re; ma che volete? quell'accordar privilegi, quel 
dispensare alla legge generale ci sembra un male 
gravissimo pieno di scandali, di pericoli, di cor» 
ruzione, 

lutto questo noi diciamo per amor del voro— 
Voglia Dio che i .Padri Cappuccini non la pren» 
dano a male, e non vogliano un giorno vendicarsi 
col negarei (quando ci toccherà) la peculiare so- 
poltura! 


UNA CITAZIONE A FULMINANTE 


OSSIA 
Gu Vici di mare 


Y nostri uscieri, non so perchè, non hanno ane 
cora riacquistato interamente il coraggio di fare 
citazioni. Gli è por questo che sino ad aggi non 
abbiam potuto daro lo sfratto alle soldatescho 
borboniche domiciliato nella cittadella di Messina, 
malgrado che sia terminato lo affitto contrattata 
dal loro padrone il Bombardatore. Si è visto da 
tulti che questo diletto proviene dalla nostra pro- 
cedura, la quale è priva di quello formota abbro- 
viative, che tanto facilitino la esecuzione degli atti. 
Se siamo Dbeno informati, a se lo apparenze non 
e ingannano , la Francia @ l'Inghiltorra sì sono 
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spontanenmente offerte a fare una tale citazione 
a fulminante, ossia a breve termino. Esse hanno 
già cominciato ad inviare presso di noi taluni 
uscieri di mare a duo ponti e mezzo, che stanno 
ancorati nella nostra rada , quanto prima ce ne 
invieranno degli altri, coi rispettivi apprendisti 
ed uscieri di prima classe a tro ponti e mezzo. 
Completato che sarà il numero, si pretende che 
debbano recarsi a Mossina, per intimare lo sfrusto 
a breve termine a quei locatari. Partifi cho. sa- 
ranno, il Dombardatore sarà obbligato a rimettere 
l’ abitazione della Cittadella nel suo stato primi» 
tivo, con foppe, chiavi, ferramenti, e con tutti 
quegli aeconci locativi che sano necessarii, sotto 
pena di essere egli meilesimo accorciato per le 
feste, 

Tulto questo, si dice, sarà eseguilo in pochis- 
sime ore, mercè le formole abbreviative delle pro- 
cedure Inglesi e Francesi, che sono tanto a pro- 
posito in queste congiunture, e delle quali. noi 
diemmo uno squarcio allorchè fommo sfrattare 
le truppe Borbonicho di Palermo. 

Tale esecuzione cagionerà delle non piccole 
spese. Mi si è fatto sul proposito il dubbio seguente 
— A chi spetta pagarle? — Qui sta il dusillis. 
Sappiamo per prova che le spese della procedura 
Ingless non sono indifferenti: quelle delia proce- 
cedura Francese camminano di pari passo: s0 loe- 
cherà a noi pagarlo, eredo che per diversi anni 
non prenderomo loero delle nostre case, Ad ogni 
modo , si dia per ora lo sfratto a quei locaterii 
rovinosi e pestiferi, e poi aggiusteremo alla me- 
glio i nostri conti cogli uscieri Inglesi e Francesi, 
30 nou stimeranno più a proposito farli pagare al 
Bombardatore, sequestrando le. sommo che egli 
ritioeno nel Banco di Londra, 


ALCUNI PENSIERI 


(continuazione è. n. 32) 


Art, i, — Noll''ari. 9° credo non avere errato 
quando dissi che il Ministro della Guerra non avea 
roso alcuno servizio alla Nazione, e che quantun- 
que Ministro .jn erba, puro avrebbe potuto ren- 
derne almeno uno facilissimo, cioò quello di proe- 
avntare allo Camera un progetto organico  com- 
ploto d'un piccalo osereito con analoghi ‘rogola- 
monti di riforma sullo ordinanze passate, per così 
farlo approvare «= Che egli non là saputo 0 vo- 
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"ato fare lo prova a posteriori lo stato nullo in» 
coerente dell'attuale Milizia... 

«« A proposito di Ministri — La maldicenza 
pare avere esaurito tutto il suo linguaggio per 
iscuotere cotesta razza di Ministri sempre in erha— 
ll loro agire pare ancora essere divenuto stazio- 
nario ad onta d'un milione di direttori e contro- 
direttori che a guisa di ajli sorreggono, Or bene 
volete sapere d'onde deriva la loro debolezza? 
Ecco, essi osservano che attualmente la società 
senza un capo non è affatto consolidata, ( non po- 
tendo e non volendo essi cooperarvisi) che tutte 
lo misure da presedersi sono e devono essere even- 
tuali, a che perciò bisogna camminare col tempo». 
E poichè due classi di persone esistono, buoni e 
malvaggi, e che gli uni e gli altri insiememente 
tion si possono contentare, iu questo bivio impo- 
nente hanno scelto contentare una porzione di 
malvaggi che sono i più pericolosi — Quindi eglino 
con un +2 bene e con uo sì conservi lasciano ab- 
bajare l' altra porzione di malvaggi, e quella nu- 
merosa dei buoni, che non si fida più di salire 
le scale del Ministero — Se poi la cosa deve con- 
tinuare così alla venuta del Re, e che cotesti 
Ministri si rideranno del popolo, allora io li com- 
piango; giacchè mi lusingo chè cotesti buoni, uniti 
ad una folla di malvaggi faran fare man bassa 
col fatto sull'attuale Ministero, e d' allora in poi 
io credo comi ncerà la Rigenerazione, Staremo a 
vedere!!! 

Antonio Lomonaco 


RAPPORTO DEL MINISTRO DEGLI 
AFFARI ESTERI 


Jeri il ministro degli affari esteri lesse alle ca- 
mere una nota del console degli stati uniti di A- 
merica cotta quale, nel mentre attende le dispo- 
sizioni del governo di Was'ngliton, riconosce l'in- 
dipendeza, ed il governo della Sicilia. 

Inoltre lesse un rapporto telegrafico di Messina 
col quale si antunzia che in queila città la ele- 
zione del re si è accolta con somma gioia, che 
fu manifestata con uno (estosa illuminazione, .l 
vapore luglese, e la [regata Francese ivi ancura- 
ti, pavesati a gala saluturono con ventuno colpi 
di canone Ja nostra bandiera, ed una batter'a della 
citlà rispose al saluto, 


Atche i satelliti del re P.puba salulirono a 


moda loro l'indipendenza della Sicilia , inviando 
dalla Cittadella cinque granate da otto. 

Il saluto è dagno dei Borboni 6 loro seguaei, 
ma i Messinesi lo sprezzarono. Siamo sicuri che 
la Sicilia risponderà come si conviene a cotésto 
nuovo saluto, 


UNA PARENTESI 


Il presidente della camera dei pori parlando 
jeri a quegli onorevoli.signori fece una parentesi 
egregia. 

Siccome quei signori ciarlano troppo ira di loro 
a dispetto del campanello presidenziale, il signor 
presidente in una allocuzione, disse— Gli onore- 
voli pari (che staranno zitti) ec. 

Questa parentesi occorre molto spesso. 


UN DUBBIO SULLO STATUTO 


Signori Rappresentanti, la Forbice ha da farvi un 
piccolo dubbio.Intese dire che esiste nello Statuto 
un articolo con cui si vieta di oltraggiare le Came- 
re. Se questo articolo riguarda Ja calunnia, allora 
la Forbice ha l'onore di sommetterri cho desso 
era inutile, mentre le leggi generali provvedono, 
e, permettetemi che lo dica, vi provvedono senza 
che si verifichi lo scandalo che l’offeso sia nello 
stesso tempo e parte e giudice, Se l'articolo ri- 
guarda le opinioni politiche , allora è ingiusto, 
insulso, ed inciterà maggiormente a scrivere sotto 
il velo dell’ anonimo. lo vorrei sapere adunque 
che intendete dire con quell'articolo. 

Inoltre vorrei sapere quando comincerà ad 
avere esecuzione l'articolo di sopra; perchè 
avendo ancora solto la mia cura qualche Rappre- 
sentante, non potrei abbandonarlo senza fargli 
qualche altro piccolo taglio. lo son di avviso che 
tale articolo mon possa per ora aver forza di leggo 
per più ragioni: 1° perchè lo Statuto non è an- 
cora pubblicato; e quindi non è ancora legge: 
2° perchè se si vuole osservato quell’ articolo, 
debbonsi nello stessc moda osservare tutti gli al» 
tri, e quindi gl’ impiegati dovrebbero sgombrare 
dal Parlamento, i Senatori dovrebbero rielegger- 
si, e faute altre cose; e per altre ragioni che 
non ho per ora tempo di dirvi. 

Scioglietemi vi prego questo dubbio, perchè al- 
meno per tutto il corso di questa sessione vor= 
rei segnilare a lagliare. 
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AT SIaAnmoRI LEGLShARORI 
LA FORBICE 


La Forbice è ben contenta di poter proclamare 
che voi non avete per nulla smentite le speranze 
che la patria aveva riposte su di voi. Essa voleva 
che i di lei destini si consolidassero in un modo 
degno della gloria di che si è rieoperta, e voi a- 
vete nobilmente corrisposto alle sue giustissimo 
brame. Una forma di governo preferibile nelle 
presenti emergenze a qualunque altra, e mira- 
bilmente adottata allo stato attuale della Sicilia è 
stata da voi decretata: un Principe Italiano de- 
gno di quel popolo sublime presso il quale deve 
regnare è stato da voi destinato a reggere la Si- 
cilia. Questi monumenti ammirabili di saviezza 
legislativa e politica sono stati da voi con indi- 
cibile amor patrio compiti. Ma non è tutto an- 
cora: voi siete chiamati a rifare tutto quello che 
la mano sagrileza di uno scellerato tiranno aveva 
distrutto ; voi siete chiamati a sbarbicare tutta 
quelle piante eterogence , che un ingordo dispo- 
tismo aveva trapiantato presso di noi — Ecco un 
cenno rapidissimo di quello che la patria attendo 
ausiosamente da voi, prima che sciogl'ate ta pre- 
sente sessione : 

1° La quiete della Sicilia, gl'iuteressi della 


Finanza, e la giustizia esigono imperiosamente la 
modificazione della legge provvisoria da voi ema- - 
nata intorno ai Municipl. È doloroso dovere aes 
cennare i gravissimi inconvenienti prodotti da 
quella imprudentissima legge; ma poichè voi siete 
nel punto decisivo o di modificarla, o di confer- 
marla, la stampa è nell’obbligo di farvi conoscere 
tutta l'importanza del passo che state per dare. 
Trapani, Siracusa, Movrealo, Caccamo, Vitta- 
ria, Villafrate, Girgenti, Polizzi, Cefalù, S. Mar- 
gherita, Patti, Carini ed altre comuni hanno jr 
viato alla Forbice numerosi e fortissimi reclami, 
nei quali fanno conoscere che l’intrigo, le mene, 
il dispotismo, l'avarizia, le minacce e gli assassini 
hanno presieduto alla clezione dei consigli civici. 
Questi reclami vi fanno connscero che se il Borbone 
avesse veluto scindere la Sicilia in sanguinose fazio- 
ni, non avrebbe potuto rinvenire un miglior mezzo 
da voi stabilito imprudentissimamente con una per- 
niciosissima legge. 1 deplorabili avvenimenti suc- 
cessi in moltissimi punti dell'Isola originano uni- 
camente dallo avere voi sancita nei Municipii una 
assoluta libertà di civica amministrazione , svin- 
colando i gestori di essa da qualunque controllo, 
da qualunque rendiconto, da qualunque censura, 
Non bisogna illudersi: i tribunali ordinari nom 
sono la strada nè la più breve, nè la più cner- 
gica, nè la più sincera, nè la meno dispendiose 
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per ottenere giustizia, o per ovviare allo dilapi- 
dazioni. Noi non vogliamo centralizzazione . ché 
troppo sarebbe ' rovinosa all'immegliamento della 
Sicilia; ma un wagistrato sul quale uan esiste sin 
dacatura è una mancanza di principi, è un disor- 
dine nel fatto. Credote voi che saranno ammini- 
stratori integerrimi coloro che hanno affrontati 
pericoli di vita, hanno sollevato fazioni, hauno 
sovvertita la quiete pubblica per ottenere un po» 
sto di consigliere o di presidente del consiglio ci- 
vico ? Voi mi perdonerete, o signori, ma io sono 
mordace in fatto di cosa pubblica : io non posso 
credere che l'amor della patria inspiri discussioni 
e tumulti: io non posso supporre disinteressati 
coloro che tanto interesse mettono nell ottenero 
una carica non lucrativa, lo veggo in quei par- 
titi, in quelle brighe, in quelle minacce, in quelle 
vie di fatto una ibgorda sete divoratrice: io veggo 
in coloro che adoprano quei mezzi illegali e vio- 
lenti tante arpie che ingojeranno il patrimonio dei 
comuni loro affidati. 

È di tanti e sì gravi mali qual'è stata la cau- 
sa? — La vostra legge che per essere troppo larga 
selletica di soverchio la cupidigia delle sanguisu- 
ghe dei comuni, Un amninistratore che non solo 
non dovesse render conto della sua gestione, ma 
neanco potesse in taluni casi essere censurato delle 
manifeste irregolarità dell'’amministrazione sua, 
sarebbe qualche cosa che urta il senso comune. 
Eppure questo si è fatto da voi con la vostra leg- 
ge provvisoria, colla quale permetteste che j: 
«isoriomente si dilaniasse ancora questa terra sven- 
turata, e che provvisoriamente si promuovessero 
Je dilapidazioni dei beni comunali. lo non intenda 
dire che in tutti i comani della Sicilia le malo 
avti abbiano presieduto alla elezione dei consigli 
civici, e che la frode e l'ingordigia prosicderanno 
all'amministrazione dei patrimoni comunali: e nep- 
pure vuò sostenero e credere cho nelle comuni 
di sopra menzionate non vi siano dei consiglieri 
iniegerrimi. Ma i fatti sono troppo clamorosi per 
potersi passare sotto silenzio , è sc lo spirito di 
parte ha esagerato qualche cosa, non resta men 
vero che la gran parte dello cose asserto è pur 
treppo una dura realità, Avvonturosamente la vo. 
stra leggo è provvisoria, ed ora fatti più cauti 
da una dolorosa esperienza , siele nel dovere di 
modificarla, 

Etabilito una suprema autorità che giudichi de- 
gli abusi, dello propotenze, delle frode, delle mal- 
versazioni, Voi sapeto per lunga prova so la For 
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hice sia ligia o adulatrloe del potere esceutivo, 
Or bone: decretate che questo potere esecutivo 
sia il magistrato competente a dirimere lo ver- 
tenze, a comprimere i soprusi. Deeretate che que- 
sto potere iuvigili sull'amministrazione dei consi. 
gli civici, che ne sia il controllo, e che in taluni 
così rari gravi cd urgenti, che voi determinerete, 
possa prendere entro un certo limite, quelle ri- 
soluzioni che maggiormente convengonsi all'inte- 
resse delle comuni amministrate. Coll'attuale or- 
ganizzazione i consigli civici formano un quarto 
potere dello stato non meno forte, e più vagheg- 
giato degli altri + Signori legislatori, la patria 
tiene gli cechi su di voi: corresgete un errore 
che può produrre la rovina dei municipii, e può 
produrre la rovina della Sicilia, e può ricondurla 
sotto un genere di tirannia tutto nuovo, ma non 
meno terribile del cessato. L'esperienza vi ha già 
addimostrato quanto fatale si fu su quella legge; 
l'esperienza vi guidi, e ricordatevi che por la Si. 
cilia una tale quistione è vitale. 
{sard continuato) 


RE 


RISPOSTA AD UN LAMENTO CONTRO LA PORBICE 


« Sempre tagliare! Ma è proprio una cosa in» 
soffribile! Possibile che ci siano nell'attuale stato 
di coso tanti inconvenienti da tagliare ! Tutto ora 
è sigenerato; i tempi multarono ; gli abusi cessa» 
rono ; le prepotenze sono baudile ; il delitto pu- 
nito; l'ignoranza repressa; siamo proprio nell'età 
del'oro, e frattanto quella maledettissima Forbice 
non cessa di tagliare a dritta ed a manca con 
quelle lame affilate ed instancabili. Questo è pro- 
prio uno spirilo d' incontentabilità | » 

Così si dice da molte anime beate che non san- 
no vedere se non con orrore futto ciò che non 
odora di adulazione, 

Ma chi ben vi riflette si accorge benissimo che 
il taglio continuo della Forbico è l' indizio più 
certo doll'immegliamento straordinario della no» 
stra condizione politica, della nostra libertà. Cre- 
dete voi che se la Forbice non tagliasse più sa- 
rebbe quello l' indizio di uno stato di cose per» 
fotto? Oh che sproposito! Dite un pò, chi scri. 
vova sotio il re Bomba?Quale Forbice tagliava ? 
Yorroste dedurne perciò che sotto quell infamis- 
simo governo {ulto camminasse rettamente, e pel. 
meglio della Sicilia? La conseguenza sarebbe de- 
gna di un ox-Prefetto di Polizia, Si cessi adunque 
una volto dallo spaventarsi di questi fagli : guai 


alla Sicilia 30 tutto stesso nell' energia, e non ai 
trovassero Forbici che tagliassero! Ciò mostra- 
rebbe che il carlo sarebbe inoltrato di molto, cil 
i tagli sarebbero in conseguenza inutili, 
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PRABIDIA 


PERSONAGGI 


LA SICILIA - FERDINANDO -— RUGGIERO SETTIMO — 
VIALL — LA LEGA — NAPOLI, 


ATTO PRIMO 
IL 12 GENNARO 
Fern, Come? 


VIALL, 


Sicilia già trionfa... 
Ferp. 


i Bombe! 
ATTO SECONDO 
IL 25 MARZO 
Ferv, Paco... 
SiciL. Che pace! 


Rua, AI Parlamonto! 


Fe. To fremo! 


ATTO TERZO 
IL 19 APRILE 
Ferp. Io?... Decaduto?.. 


Sicin. 
Fenn. (si morde le mani) 


ATTO QUARTO 
LA NOTTE DEL 10 LUGLIO 


E maledetto! 
O rabbia! 


Ferp. O colpo estremo!.. {resta come insensato) 
Sicin. Viva Alberto! 
Rca, Viva! 


ATTO QUINTO 


Leo. Vada Messina! (a Ferdinando) 


81011. Sgombra! 

{si caccia le mani nei hi lasso! 
Meo) 7 Di i Tasso! 
Fam capelli) A 


Nap. (lo ferisce) i E muori: 
{Ferdinando cade trafitto = cala il sipario) 
La Compagnia Drammatica Romana resta in- 

caricata a recitare la presente tragedia nel Teatro 

Bellini. 
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ELENCO 


Gi è pervenuto un reclamo da Leonforle cons 
tro il sig. Andrea La Porta attuale giudico di 
Circondario in Nicosia. I fatti in esso ealendati 
sono gravi ma non sono documentali, Quindi 
finche il reclumo non sarà comprovato non potrà 


“essere inserito —ufiaite lettere ci sono arrivate 


uelle quali si espongono lamenti perchè il tale 0 
tal'altro Ministro non ha reso giustizia al merito 
dei reelamanti, coll'assegnare loro degl’ impieghi. 
Rispondiamo a costoro che in fatto di meriti la 
Forbice è un poco inereduta in questi momenti; 
6 che per altro io così d'iuteresse privato nou 
meritano di essere reso di pubblica ragionc—Un 
articolo firmato colle iniziali I, M. fa taluni con 
siderando al decreto di elezione del sig. Picardi 
Agente del contenzioso. Se | antore non scrisse 
calunnie, firmi l'articolo, e si pubblicherî—Ci è 
pervenuto un indirizzo contro il sig, Buonaccorsi 
Direttore del Giornale OfMeiale , pei molti errori 
sostanziali € positivi che corrono in quel foglio. 
Preghiamo il sig. Buonaecorsi a mettere nel Gior- 
nale un'attenzione uguale all'emolumento che ne 
ricava — Rigeltiamo il dialogo scritto contro il 
Ministro della Guerra, perché è una vile calun- 
nia. Noi facciamo l'opposizione, 0 seriveremo sem. 
pre e poi sempre contro chicchessia; mo inven- 
taro fatti per dillamare un Ministro o un ciita- 
dino qualunque, è opera degna solo d'un impo- 
store miserabile — La Forbice è imparziale con 
tutti, mena le suo punte su tutti, ma non vuole 
essere strumento di caluunie 0 di private ven- 
dette. Quell imprudentissimo signore, che ci ha 
inviato due reclami contro Picardi, venga a fir- 
marli e a documentarli, se vuole che siano 
inseriti, Lo preghiamo inoltre ad imparare altrai 
volta la civiltà e la ereanza nel dirigere articol 
e reclami, 

L'articoletto indirizzato alle Camere logisla» 
tive vorremmo stamparlo, ma ,,... gui habet 
aures audiendi audiat- | signor Bozzo troverà 
la sua lettera presso il librajo Gaipa — Il Soli- 
foquio del Ministro Siabile, cho comincia: Final 
mente ci siamo! contiene molte cose, cosuccie, 
e cosaccio, ma bisogna provarlo, Si provino , 6 
le inseriremo + L' articolo intitolato — Z sorcì e 
la Repubblica conticne molte esagerazioni, che 
non possiamo prestarci a pubblicare. Si modifi» 
chi, e vedrà la luce Reciemo che ci annume 
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zia che gli eleltori del distrelto di Patti  malo- 
dissero, maledicono, c malediranno la elezione 
a Rappresentante in persona del sig. Accordino 
Marchese deputato di Patti non si pubblica, per- 
chè lo crediamo scritto per ispirito di partito. 

Non inseriamo la lettera del signor Porcelli 
perchò Ja modestia della Forbice resterebbe lesa, 
pubblicando eloggi in suo vantaggio, 

Da ultimo siccome alcuna volta si è smarrito 
qualche articolo comunicato, o taluno ne ha me- 
nato rumore, a togliere ogni inconveniente, av- 
vertiamo che gli articoli rimessi non si restitui- 
scono più. 

Di altri altri articoli e reclami in appresso. 


ASSOCIAZIONE LETTERARIA ROMANZIERI 
PER LA SICILIA 


Si sono pubblicati taluni romanzi storici Siciliani 
ed Esteri: altri sono in eorso di stampa. Ee- 
cone l'elenco : 


ROMANZI SICIBRANI 


L'amor DELLA PATRIA, ovvero chiude- 
delemi la bocca. Si pubblica nella 
stamperia dell’ Opposizione. È già 
uscito il terzo volume. 


L'ERo:sMwo DIETRO IL MURO, ovvero an- 
date innanzi, coraggio! romanzo con- 
temporaneo. È già compito. Vede 
la luce nella stamperia del Merito 
e Ricompense. 


LE SPERANZE FALLITE, ossia la notte 
del 10 luglio. Speriamo che questo 
romanzetto incontrerà il gusto della 
Repubblica letteraria. È sotto i tor- 
chi il primo volume. 


Lascramozi srrePITARE, ovvero faccia 
tusta , e muso duro. Sotto i torchi 
della stamperia del Ministero. Spe- 
riamo che questo romanzo sarà pre- 
sto terminato. I già uscito il fasci. 
calo centesimo. 


LA VENDETTA DE FERRARESI E GL'INU- 
TILI CONSIGLI DELL'ANGELO RAFFAE- 
LE, ovvero è funerali della stampa. 
Questo romanzetto di piccola mole, 
ma di grandissimo interesse si pub- 
blicherà quanto prima alla stampe» 
ria dello Statuto. Non è acquisto da 
trascurarsi UNNI 


ROUANZI RIPARI 


Torro PER vOI, E NULLA PER ME, OV- 
vero la fusione. Sì stampa in Lom- 
bardia, nella stamperia del Disin- 
teresse. Le associazioni si ricevono 
presso il maestro di cappella signor 
Carlo Alberto, 


CHI TROPPO ABBRACCIA NULLA STRINGE, 
ovvero è pericoli di Venezia. Sì è 
pubblicato il quarto volume nella 
stamperia della Repubblica e distri- 
buito agli associati in Treviso, Vi- 
cenza, Padova c Rovigo. Si rice- 
vono le associazioni per la Sicilia 
dalla Sentinella del Popolo. 


Sovo. ova 10, ossia il conto per cinque 
romanzo storico che si stampa sotto 
i torchi dell'Inghilterra. Le associa- 
zioni si ricevono presso il brajo 
della Cittadella. 

La capura pr rvueirEro, ossia re Bomba 
sul paltbolo. Questo romanzo è com- 
posto di due volumi. Il primo si è 
pubblicato dalla stamperia della Si- 
cilia, il secondo è solto i torchi in 
Napoli. Se i nostri corrispondenti 
Calabresi non €’ ingannano, vedrà 
presto la luce —In seguito daremo 
ragguaglio di altri romanzi. 


Palermo 19 luglio 1848 


Anno 1°. — Numero 37 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSRA UN BATORCO 


ROCCIOSI OIL Ger 2 e —m at me 
Ghi vorrà associarsi alla Fonpice pagherà tarì 2 e gr. 10 per 30 numeri. Gli articoli e reclami s invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muntii de' rispettivi documenti. 


DEPUTAZIONE AL NOVELLO RE 


Seduta della camera dei Pari del 16 fuglio 


Un messaggio del potere esecutivo annunziava 
di avere scelto per membri della deputazione da 
inviarsi al novello Re, i signori duca di Serradi- 
falco, barone Riso, principe di S. Giuseppe, prin- 
cipe di Torremuzza, Carnarza, Natoli, Ferrara e 
Perez. Costoro devono offrire ad Alberto Amedeo 
la corona di Sicilia a nome del Parlamento, del 
Potere esecutivo e dell'intera Sicilia. 

Molto si discusse dapprima se il Potere ese- 
cutivo avesse o pur no la ‘facoltà di scegliere i 
membri della deputazione. Vi fu chi accusò il 
ministero. di mancanza di educazione, per non 
aver letto il Galateo di monsignor della Casa, di- 
cendo essere sconvenevole mandare al nuovo Re 
una deputazione in dissabiglié, come è quella cho 
si sceglie dal Potere esecutivo. Cosa intendasse 
dire, la Forbice non lo sa, nè la camera lo ca- 
piva : ma lo capiva l'oratore, e ciò è più che sul- 
ficiente. Solamente dal sig. principe di Valguar- 
nera vorremmo sapere cho significa che il Potere 
esecutivo è solamente una frazione di Parlamento, 
uno deî ire poteri di cui il Parlamento si compone? 

Non mancò chi volea censurare il'Ministero, e 


quindi annullare la elezione della deputazione fatta 
da questo, ma il pari Evola sostenea che la ele- 
zione si deve rispettara perchè fu fatta legalmente, 
se poi il Ministero ha proceduto illegalmente, al- 
lora sarà questo censurato, restando sempre valida 
la elezione della deputazione perchè fatta legal. 
mente. Ai signori Pari quella nuova razza di le» 
galità illegale parve cosa da far ridere, e risero 
col fatto. Ma quella fu un'ingiustizia. Perchè ri- 
dere? Perchè il reverendo parroco pari Evola 
spropositava? Ma quella non era materia di sua 
conoscenza: non si trattava nè di messe, nè di nf» 
fizio, dunque non era in dovere di saperne. Ri- 
sponderete—Dunque perchè parlava? — Oh bella) 
se i signori Pari parlassero solo quando conoscono 
le materie di che si tratta, allora la camera sta- 
rebbe molto tempo in silenzio! Per esempio, il 
signor Lella non parlerebbe quasi mai. 

Si agitò ancora, sebbene lievemente, se la de- 
putazione dovesse inviarsi a nome anche del Po- 
tero esecutivo, come diceva il messaggio. Dopo 
breve discussione fu approvato. Rene, benone! Un 
potere esecutivo che offre regni è una cosa tutta 
nuova! Il nuovo. Re riderà di questa offerta, ri- 
deranno gli esteri allorchè. lo sapranno, ma la 
Forbice scorge in quell'indirizzo una grande filo» 
sofia. 11 ministro Stabile volle annunciare la non 
piccola. parte: che egli ha preso. nella elezione del. 


cda i 

Re; quindi è ben giusto che il regno si offra an. 
che in di lui nome, ossia in nome del Potere eso- 
cutivo di cui ogli fa parte. Ciò posto, ‘sono que- 
ste cose da ridere? 


Signor Pitettore 


3 . Intimamente convinto:della stonvenevolezza del- 
‘l'articolo 32 dello statuto, io feci ogni opera per 
farlo depennare nella seconda lettura. Ma ì miei 
sforzi © di altri onorevoli deputati riuscirono va- 
18 ed tomini, dichiarati amantissimi della libertà 
assoluta della stampa, cui arreca grave ferita l'ar- 
ticolo suddetto, votarona per l'ammissione di asso. 

Nplta terza lettura io presentai una protesta , 
che fu energicamente appoggiata dal conte A- 
mari e dai signori Natoli e Paternostro, ma sic- 
come con questo articolo si prepara un letto di 
rose, ai ministri ed ai deputati ministeriali, così 
questi. ultimi ed i candidati ai portofogli , cioè 
dire una gran maggioranza della camera si levò 
contro, e l'articolo 13 ora 32 dello statuto passò 
con una modificazione insignificanlissima. 

Il pubblico conosce la presentazione di questa 
mia protesta, poichò se ne fa cenno nel processo 
verbale, ma ignora i ragionamenti coi quali io 


appoggiava la mia opinione, La camera con una © 


deliberazione assai analoga all'articolo che si di- 
scuteva. ha inibito l'inserzione nel processo ver- 
bale, non solo di tutta la protesta, d'altronde bre- 
wissima, ma anche d'ogni minimo cenno de' miei 
ragionamenti; è però, sig. Direttore, io vi prego 
di pubblicarla nel vostro pregevole giornale. 


— 


DICHIARAZIONE 
Signor Presidente 


Se l'articolo 13 dello statuto, con cui si accorda 
alle camere il diritto di fare arrestare chiunque 
li abbia ingiuriato, passerà nella terza votazione, 
come attualmente trovasi, il deputato Giovanni 
Raffaele, domanda, che nel processo verbale venga 
inserita la presente sua protesta; contro l'articolo 
sudetto. 

Se per il buon'ordino delle sedute si accordasse 
alle camere il diritto che hanno i tribunali di 
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faré arrostare immediatamente e giudicare gii 
astanti che turbano la discussione, il deputato sot- 
toscritto, vi acconsentirebbe, avuto riguardo al 
bisogno in cui gono i rappresentanti del popola, 
di esprimere liberamente la propria opinione. Ìn 
tutt'altro caso egli reputa arbitrario ogni arresto 
senza giudizio; egli lo riguarda come un'attentato 
alla libertà det cittadino, 

Si è detto nello statuto, che a nessun cittadino 
può farsi violenza, cho nessun cittadino potrà cs- 
sere arrestato senza lo formo ordinate dalla legge. 
Ebbene; questo santo principio è diametralmente 
opposto al privilegio dispotico della polizia dei 
governi assoluti; la quale imprigiona e punisce 
economicamente : ma coll'articolo sudetto, noù si 
fa che una traslazione di questo potere arbitrario, 

Il sottostritto ha molta fiducia nella genero» 
sità dello camere. Ma crede cosa più utile 6 con- 
veniente che esse stiano alle forme sancite dalla 
legge generale, e alla massima inconcussa cho 
nessuno può essere giudice e parte, 

Si è dichiarata la inviolabilità del re, e nionte 
altro si è seggiunto a ciò; si è dunque implicita- 
mente consacrato il principio, che solo il giudizio 
dei magistrati ordinari può punire colui che Pf ha 
offeso. Perchè dunque fare un'eccezione a pro 
delle sole camere legislativo ? Nessuno statuto li- 
bero di Europa ha consacrato il principio che ora 
da noi si vorrebbe adottare : e con ragione, poi- 
chè con esso si corre il pericolo di vedere dichia- 
rato innocente dal magistrato ordinario, quell'in- 
dividuo che voi avete punito con uno 0 più mesi 
di prigionia. ° 

Sono queste le principali ragioni che inducono 
a protestare contro l'ammissione del sudetto ar- 
ticolo. i . 

Il deputato 
Giovanni Raffaele 


BBSLAHO 
Signora Forbice 
Nel foglio di num. 95 in questo di pubblicato 


fate cenno della mozione presentata jeri nella ca- 
mera de' comuni a pro de’ RR. PP. Cappuccini, 


i Il vostro taglio scherza sulle spalle de' signori Ci- 


® 


minna e Calcagno, non che su quelle del..parpoco 
Evola, il quale con tuono di prosopopea cominciò 
a provare che i Cappuccini sono i procuratori dei 
poveri, che è Cappuccini fanno tanto bene, che i 
Cappuccini..... Adagio, signora Forbice, imper- 
ciocchè il parroco Evola non è deputato, ma 
siede tiella camera de’ pari, e quindi non comin- 
ciò, nè poteva cominciare con quel tuono di pro- 
sopopea. che aflilò le vostre punte. Forse avete 
scambiato il cognome di Avila con il mio di Evola, 
ma in questo caso notate che quell'onorevolo de- 
putato non è parroco, sibbene arcipreto, 

Pregovi d'ingerire il presente reclamo nel vo- 
stro grazioso giornale, di cui l'epigrafe ha da es- 
sere verità, e non: altro ché verità. 

Li 4% luglio 1848. 


Parroco Filippo Evola 


Revmo sig. pari Evola 


Non c'è peggio che aver torto, Non si parlava 
di voi nel mio articolo; fu un errore di nome, 
Il taglio fu mal diretto, perchè non era direlto a 
voi. Perdonatemi, e state sicuro che un'altra volta 
saprò tagliarvi come meritato. 

La Forbice 


AVVERTENZA 


Gi sono arrivati diversi reclami contro l’ emi- 
nentissimo e reverendissimo monsignore cardi- 
nale arcivescovo Ferdinando Maria Pignatelli, dai 
quali ‘nel tutto insieme si rileva che egli abbia 
le tre qualità del corno del bue, cioè duro, storto 
e vuoto, Ci si dice ancora che egli abbia per co- 
stume, precisamente quando gli' parlano sacerdo- 
ti, di troncar le parole e chi parla, dicendo, le- 
sto, lesto, conchiudete che ho da fare. La Forbi- 
ce, non vuol credere ciò, e non vuol rendere i 
reclami di pubblica ragione per la riverenza che 
nutre verso il suo Arcivescovo; tanto più che se 
questo fatto fosse vero, sarebbe ingiusto ed in- 
civile: ingiusto perchè ogni superiore è obbligato 
a sentire i reclami e le ragioni dei suoi subal- 
terni; incivile perchè ce lo dice monsignor della 
Casa, Se poi il Cardinale non ha letto il Galateo 
{lecchè non crediamo) lo preghiamo ad andare in 
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Napoli, dove attualmente -si-riatampa quell’opara.. 
per farne tesoro. ; i 


QUESITO 


SI domanda se il grado di colonnello nella Guar- 
dia Nazionale, ed il grado di maggiore nella Guar- 
dia Municipale sian compatibili nella stessa por- 
sons, Questo è un dubbio che mi venno propo» 
sto, chi mi sente il risolva, 


AL RICEVITORE SIG. LOJACONO. 


Non temete, sig. Lojacono, se vedete il vostro 
nome sotto il mio faglia. 1l buon panno non ha 
tarlo ; io non ho da tagliar fracidume sul conto 
vostro: solamente ho da darvi un'avvertimento. 
Molti si lamentano che voi dimorate Poco o rulla 
alla vostra Ricevitoria, e quindi spesso néi casi 
di urgenza non possono registrare atti, Questo 
sta male, ed il pubblico ha ragione di chiedere 
che voi lo serviate puntualmente, come ogli pun- 
tualmente vi paga. Badateci dunque, e se voleta 
che io non vi tagli, adempite al vostro dovere. 

La Forbice 


AL MINISTRO DI GIUSTIZIA 


Sig. Ministro sappiamo che l'ex giudice D. Fran- 
cesco Lanzarotti vi ha supplicato perchò fosse 
promosso a giudice di Circondario prima classe; 
intanto voi con crudeltà ritardato a provvederlo, 

Signor Ministro noi sentiamo il dovere di sol- 
lecitarvi; giacchò conoscendo da vicino i meriti di 
colui, non possiamo arrestarci dal raccomandar- 
velo caldamente — Già bisogna credere che voi 
nol conosciato da vicino; quindi se volete degli 
informi, possiamo francamente darvene degli in- 
fallibili. 

li signor Lanzarotti prima fu spia; poi fece l'av- 
vocato officioso, e tante volte chbe la fortuna di 
veder condannati i suoi clienti a morte, o a qual- 
che grado maggiore di pena in contemplazione 
delle sue difese, che eran sempro officiose. 

. todi, in merito del suo spionaggio, e di una 
picata erorologica-realistica, fu fatto a 60 anni giu» 


148 
diee del circondario Collesano, ove esercitò la in- 
giustizia onoratamente. 

Correva voce in quel paese ch'egli era distur- 
batore delle famiglie, caparbio ed illegale con tut- 
ti, capace a compromettere l'ordine pubblico, ca- 
paco ad abusare de' suoi poteri, e specialmente 
de' poteri di polizia; correa voce in quel passe 
che quel giudice Lanzarotti messo d'accordo con 
due pretuncoli malvaggi divisò l’esterminio di tut- 
te le onorate famiglie di quel paese con archi. 
tettare un libello contro tutto il paese ( non e- 
sclusi i ragazzi di 12 anni) e farne un compli- 
mento al signor Vial. 

Si dice che in compenso di tanti meriti, il po- 
polo di quella comune barbaramente lo scacciava 
a colpi di sassi, e fu un miracolo come giunse 
a salvarsi. 

Tutte queste cose io le credo maldicenze: l'a- 
spelto stesso di quel giudice dal collo mondo, e 
dagli occhi loschi, può bene rivelarvi la purità 
del suo cuore; e badate, signor Ministro, che in 
questo caso l'apparenza non inganna. 

Noi non abbiam giammai fatto a viso scoperto 
l'apoteosi a nessun giudice, perchè non ne abbiam 
conosciuto da vicino i merili e la morale. Ma pel 
signor Lanzarotti, attesa la piena scienza delle 
sue vir, vogliamo raccomandarvelo, sperando 
che voi non lo facciate giudice di terza classe, 
nemmeno di seconda v di prima, (marcate queste 
parole) ma lo invitiate a sedero negli scanni della 
gran Corte criminale: capite bene, signor Mini- 
stro di quali scanni vi intendiamo parlare!l! 


LA COMPAGNIA DRAMMATICA 


Viene pregata a rappresentarci il C.Gracco di 
Vincenzo Monti, cla Congiura dei Pazzi, il D, Gar+ 
zio, l’Agide di V. Alfieri — Speriamo che non 
tarderà a favorirci. 


LECTIO AD COMPLETORIUM 


— Jube domine henedicere. 

— Conslilutionem quietam, et belli finem per- 
feetum concedat nobis Omnipotens, 

— Amen. 

Fratres, solìrii cstote et vigilate quia adver- 
surius vester diabolus bombardator fundil totis vi- 


. 


ribus bumbas, et tamquam leo rugiens citeuit 
quaerens ut Siciliam devoret; cui resistite fortes 
in fide cum vestris trombonibus, et tu autem Do- 
mine, miserere nobis. 

Deo gratias. 


Un PROGRTTO NAPOLEONICO 


Jeri l’altro la Guardia Nazionale fu di 
ispezione ai condotti della Città perchè 
lì dentro stavano taluni ladri; ma sic- 
come le cose andavano per le lunghe, 
nè i ladri si sognavano di uscire, il 
Ministro dell'interno con la sua sag- 
gezza dichiarò i condotti in istato di 
assedio, ed ordinò che se ne muras- 
sero tutte le bocche, onde togliere ai 
ladri qualunque speranza di uscita, e 
per farli restare vittime delle loro mal- 
vagità. 

Il progetto del Ministro mi pare 
simile a quel gran progetto di Napo- 
leone , il quale avea divisato l’intero 
blocco continentale affine di togliere qua- 
lunque comunicazione agl’ Inglesi, e 
farli morire di economica consunzione. 

Chi poteva dire a Buonaparte che 
Îl suo gran progetto di blocco doveva 
applicarsi un giorno a’ sotterranei con- 
dotti? Evviva il Ministro! 


}L PRESENTIMENTO AVVERATO 


1 dolorosi presentimenti della Forbice (n. 6 e 7} 
si sono pur troppo avverati, Un entusiasmo im- 
prudente fece decretare la spedizione per la Ca- 
labria, una imprudente condiscendenza la fece 
eseguire. Un lutto generale regna ora in Paler- 
mo, i nostri sono prigionieri in Reggio, e tren- 
tadue dei Capi della spedizione sono prigionieri 
in Napoli. ll lotto sembra inconcepibile, ma pure 
è così, Speriamo che il Parlamento ed il Potere 
esecutivo prendorà momentaneamente le misure 
più opportune per ottenere, se non la liberazione 
dei nostri fratelli, almeno che siano umanamente 
trattati. H ministro Stabile ci ha assicurato che 
i nostri sono rispettati, e ci fece capire che la 
Francia e l'Inghilterra hanno preso questo im- 
pegno. Speriamo che il male non sia irreparabile. 


Palermo 21 luglio 1848 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA TI BATOEGO 


Ghi vorrà associarsi alla FoRBICE pagherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri. Gli ar 


ticolì e reclami »' invieranno 


al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la religione, e l'anor delle famiglie, e sano 


muniti de' rispettivi documenti. 


PROGRAMMA DELLA FORBICE 


PEL GIORNO IN CUI VERRA' 1L NUOVO RE 
Articolo Primo 


Concordia, fratellanza, imponenza e decoro, qual 
si conviene a nazione libera, e rigenerata col 
sangue. 

L'esecuzione del presente articolo è sotto la ri- 
sponsabilità d'ogni cittadino educato, 


Art, 2. 


È proibita qualunque dimostrazione adulatoria, 
perchè l'adulazione corrompo gli animi più ben- 
fatti. Non avranno quindi luogo Canzoni, Odi 
gentiliache, Inni, Sonelti con coda c senza coda, 
ed. altro spavalderio poctiche e prosastiche. 

L'esecuzione del presente ‘articolo è sotto la ri- 
sponsabilità del Direttore dell'Ospedale de’ pazzi. 


Art. 3, 

È proibito staccare i cavalli dalla real carroz- 
za, © tirarla a braccia; perchè gli uomini che si 
vedono assumere volontariamente l'ullicio di be- 
sti, sono in pericolo d'essere creduti bestie e 
trattati da Lestie, 


L'esecuzione del presento articolo è sotto la ri- 
sponsabilità del popolo sovrano. 


Art. $. 


Nissuno gridera : viva il Re! Questo è il plauso 
degli schiavi verso il despota. Tutti però possono. 
Bridare : viva il re costituzionale! e viva la’ co- 
stituzione ! 

L'esecuzione del presente articolo è sotto la rì- 
sponsabilità del Primo Soldato della Nazione. 


Art. 3, 


È proibito d'assediare il nuovo Principe con 
petizioni e suppliche d'elemosina da parte de' po- 
veri. Da questa disposizione vanno esclusi i si 
guori Ministri. 

L'esecuzione del presente articolo è sotto la ri- 
sponsabilità del sig, principo di Palagonia. 


Art. 6. 


ll real Principe sarà ricevuto non da vecchi 
servi di corte che gli facciano una pirvetta e un 
inchino ad ogui passo, ma da uomini riputati, di- 
sinvolti, puri di principi, o capaci di rappresen. 
tare la diguità del paeso, E perciò sono proposti 
il presidente Torrearsa, il peri Roccaforte, i de- 
pulati Agnetta, Errante, c soprattutto la Forbice, 
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1 sullodati individui vestiranno i più sembpliei 
abiti cittadioi. 
L'esesuzione del presente articolo è sotto la ri- 
sponsabilità del ministro Scordia, che accompa- 
guerà i sullodali signori como maestro di ceri- 


monia. È 
Art. 7. 


ll paese assumerà le viste della gioja maggior- 
mente possibile. Non è vietato però a’ vecchi im- 
piegati di vestire il lutto per la morte civile è 
politica del capo-lazzaro, loro vecchio benefattore, 

La eaccuzione del presente articolo essendo fa- 
cultativa è sotto la responsabilità della coscienza 
netta o lorda d’ognuno, 


Art. 8. 


Si scansi per quanto è possibile che la gioja 
do' cittadini venisse amareggiata dalla perdita di 
fazzoletti, orologi, borse ed altro. 

L'esecuzione del presente articolo è sotto la ri» 
sponsabilità della Guardia municipale, 


Art. 9, 


Lo signoro potranno acclamare e gettar fiori se 
lo vogliono. Procureranno però di riscaldarsi per 
quanto meno è possibile; sotto pena allo maritate 
di diventar vecchie subito subito, cd alle zitelle 
di non trovar più marito. 

L'esecuzione del presente articolo è sotto la ri» 
sponsabilità della Forbice, 


Art, 10, 


Il ministro della Guerra è invitato a compore 
tarsi meno villanamente verso Il pubblico, e resta 
pregato a sherrettarsi quando il pubblico saluta, 
sotto pena d'esser fischiato come /ò. 

Gli abbonsti el Teatro in musica della passata 
stagione d'inverno, restano incaricati dell’ esecu- 
zione del presente articolo, 


Art 11, 


Le atrado devono essere non così puzzolenti ed 
ingombre, como si trovano per l'ordinario, 

L'osecuzione del presenta articolo è sotto la ri- 
sponsabilità di S. E. il Pretore, e del Capitano 
Giustiziere, 


Art. 12. 


Il real Principe finite le acooglienze e le ceri- 
monie d'uso, passerà nel suo speciale appartamen- 
to, e quivi sentirà una lezione in cui gli saranno 
spiegati uno ad uno i paragrafi dello Statuto, gliene 
sarà inculcata l'esatta osservanza, sotto pena di 
un 12 gennaro ella prima violazione, che si per» 
metterà. 5 

L'esecuzione del presente articolo è sotto la ri- 
sponsabilità del sig. Mariano Stabile, 


Art. ultimo, 


Il presente Programma è sotto la risponsabilità 
solidale della Guardia Nazionale , de' signori Mi- 
nistri, del popolo Sovrano e della Forbice. 

Palermo 18 luglio 1848. 


Firmata —La Forbice, 
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MONOPOLIO CONTRO LE ACCUSE 


Ognun sa che a' tempi del governo, già morto 
e sepolto, di Ferdinando, nissun reclamante po: 
tova oltenere giustizia, e che tutti i pubblici fun- 
zionart si davan fra loro la mano per difendersi 
e sostenersi a vicenda. Sa oguuno che quando si 
ricorreva a’ superiori contro qualche funzionario 
pubblico, i superiori , lungi dal dare sfogo a' ri- 
corsì, mandavano gli originali di accusa agli ac. 
cusati, i quali poi a tempo ed a lungo facevan 
vendeita contro i ricorrenti. ; 

Or bene: quest'uso vilissimo e maligno al pre- 
sente si vede nell'attual ministero, Qualche mini. 
siro suole mandare gli originali ricorsi a quei fun» 
zionart che sono accusati; cioò a dire danno le 
armi a questi ultimi per vendicarsi contro quei 
generosi, che ardiscono levarsi a ricorrere. 

Da ciò doppio malo — 1° Si scoraggiano i cit» 
tadini a francamente ricorrere contro quei tali, 
cho messi in carica, abusano, vilipondono, coneul- 
cano — 2° Si proteggano indirettamente gli abu- 
si, le ingiustizie, gl'iatrighi di quei Funzionari che 
non vedendosi sgridati, ma per lo contrario pro- 
tetti, seguono per conseguenza lu carriera del mal 
fare, 


Signori ministri, giù quella tattica maledelta! 
date sfogo ai ricorsi, munitevi all'uopo degl’ in- 
formi opportuni; non tradite le speranze de’ ri- 
sorrenti. Ci sono, egli è vero, spesse volte ci sono 
i calunniatori; ma non mancano giammai le ac- 
cuse dettate da un sentimento puro 0 generoso, 
Badate cho trattandosi di funzionari pubblici, di 
comitati, di consigli civici, ec. ec. ci è gran ma- 
teria a reclamare! Signori Ministri sfogo, sfogo 
ai ricorsi, o finirà che ricorreremo contro di voi! 


SUPPAIGA DRL SORDRLIIARE 


AI PRESIDENTI DELLE CAMERE LEGISLATIVE 
Signori 


Tutti fanno dimande per sovvenzioni od impie- 
ghi — lo che nel 12 gennaro tenni aperta la mia 
bottega, non voglio che si gravi per me la finanza, 

Avvi un mezzo eccellente perchè possa prov- 
vedersi a me, che ho | onore di servire le due 
Camere , provvedendole di sorbetti, di pasticci, 
e di biscotti: per protegermi, ci vuol poco, Àl- 
lorquando son brevi le seduto io non posso smal- 
tir che pochissimi gelati, ed altri oggetti, mentre 
quando le due Camere prolungano le loro sedute, 
specialmente so son questo permanonti, io gua» 
dagno molto ; giacchè i signori Deputati e Sena. 
tori, debbono per forza dar di mano alla sacca 
per non restare collo pance legislative vuote, Per 
esempio, nel giorno in cui si trattava di eligersi 
li nuovo re, io feci tosori; in quel giorno non 
si vedeano che Deputati e Pari con biscotti, con 
pasticci in mano eco, ece,, è vi assicuro che eglino 
sono amanti assui dei pasticci! { 

Laonde io li prego caldamente a non ossere 
tanto avari di sedute permanenti, s0 vorranna 
protegermi; lo spegifico non può osser migliore, 
Ed avvertano che in caso diverso lo porterò al. 
trove lo smercio dol pasticci, e lo Camoro ne sa- 
rebbero assai dolenti. 


I Scrbettiere 
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LA FORBICE E LO STAMPATORE 


DIALOGO 


Forb. No, no! Non voglio uscire più. Spezzami, 
rompimi, fa quello che vuoi, ma io non 
intendo tagliare più. 

Stam. Ma perchè ? 

Forb. E come vuoi che io seguiti a tagliare ? 
Se fossi pazza! Pretendi tu che io debba 
andare in bujosa ? 

Stam, In bujosa ? 

Forb. Si, si. Leggi l'articolo 32 dello Statuto è 
vedrai che Je Camere possono , senza 
tanto cerimonie, ordinare su due piedi 
l'arresto di chi le abbia oltraggiato. Dun» 
que addio tagliata, 

Stam. Ma no, t' inganni: quello è uno spaurace 
chio ; Ie Camere saranno prudenti , 9 
non faranno uso di quel dritto se non 
in caso d' insulto durante le sedute. Ca- 
pisci bone che usarlo in altre circostanze 
sarebbo un procedere alla Del Carretto, 
e quel che è più, sarebbe un venire in 
contraddizione coll'art. 88 in cui si dice 
cho la stampa è libera come la parola. 

Forb, Tu puoi ciarlaro quanto ti pare è piace, 
ma non arriverai a cacciare il timore 
che mi trovo in corpo. Devo stare sulla 
speranza che le Camere siano prudenti? 
E se non lo saranno? Se uno spirito di 
vendetta le trascinerà a faro un alto are 
bitrario? 

Stam, Non essere tanto timida. Lo Camere non 
faranno mai pulla per vendetta, 

Forb, Oh quanto sei minchione! E dunque che 
cosa è stato l'articolo trentadue? Chi lo 
sostenne ? Coloro che erano stati toccati 
dalla libertà della stampa, Quello fu un 
vero spirito di vendetta. Il diavolo tentò 
le Camere. Fu inutile l' avvertimento 
dell'Angelo Raffaele ; fu inutile 1a recita 
del Paternostra per cacciare la tontazio» 
10 : la Vipera velenosa del peccato avoa 
fatto troppo profonda breccia nelle Ca- 
mere, e lo spirito di vendetta trionfà. 
Vorresti tu dunque che io mi mettessi 
a questo rischio ? 

Stam. Ma finiscila una volta: tu potrai dire tutto 
quello che vorrai, come pel passato, pur- 
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chè sia giusto, e voro. E poi non sen- 
tisti l’ altro giorno come passò inosser- 
vato nella Camera dei Pari quanto disse 
il Principe di Valguarnera? Ti ricordi 
che egli accusò la maggioranza delle Ca- 
mere di aver carpito él momento in una 
certa votazione? Or bene, se la Camera 
avosso voluto vendicarsi, avrebbo dovuto 
pronunziare un volo di censura contro 
quel Pari, 6 contro il Pari Bagnera che 
asseriva la stessa cosa. Credi tu che 
quella Camera tanto indulgente voglia 
essero rigorosa conlro di to” 

: Forb. Tu mi rammenti |’ osempio del Pari Val- 
guarnera, ma non mi parli per nulla 
del Pari Lella. Che so io se la Camera 
non ordinò il voto di censura pel primo 
perchè egli è, come suol dirsi, sopra- 
vento? Il Pari Lella cho è soltovento non 
fu egli censurato? 

Stam, Per carità, sgombra questi timori, Le Ca- 
mere saranno indulgenti, e giuste, Esse 
capiranno che la libertà della stampa è 
la cosa più utilo agl' interessi della Pa- 
tria, e che volerla frenare con atti di- 
spotici sarebbe vergognoso , scandaloso, 
anticostituzionale, Esse capiranno che noi 
non abbiamo combattuto per essere It- 
beri di nome, ma liberi di fatto, e che 
dare esempii di atti arbitrarii sarobbe 
un, farci malediro quella libertà che ab- 
biamo acquistato a prezzo di sangue. 
Nella legge che faranno sulla stampa spie- 
gheranno i casi restrittissimi in cuì s' in- 
tende essere oltraggiato lo Camere, è 
mostreranno alla Sicilia che 8° ingannano 
coloro che credono che uno spirito di 
vendetta indegna di un sì nobilo Parla- 
mento abbia sanzionata quella legge ma- 
lamente interpretata. Esse...... 

Forb. Basta, basta, non più! Uscirò. Ma guai 

° a fe sc mi ficcheranno in carbonaja. Il 
meno che farò sarà di tagliarti il naso, 


UNA PICCOLA RIFLESSIONE 
peo 
I due repubblicani Carnazza e Natoli fra non 
guari avranno il bene d'inchinarsi ad Alberto, pri- 
ma d'ogni altro Siciliano. Eglino, comechè repul- 
blicani , accettarono con orgoglio quell’ incarico , 


anzi corre voco che l'abbiano repubiblicanamente 
richiesto. La spedizione di questi due benemeriti 
repubblicani, è veramente a proposito !! Eglino, 
come reoubblicani , si sberrettoranno innanzi al 
Re un pochino più degli altri colleghi, e parle- 
ranno repubblicanamento, al Re ante-repubblica- 
no; anzi sappiamo che ta clansola del loro di- 
scorso sarà come quella che il buon ladroue fece, 
pria di spirare, a Gesù Gristo: Domine memento nei 
cum vencris in regnum tuum//! 


UH TRATRO DI ARPPRZIONE 


La camera dei Pari è veramente l'estratto della 
cortesia, e dell'affabilità. Il giorno 19 corrente, 
essendo la camora sollecita della saluto del Mi- 
nistro Amari lo mandò a chiamare, ondo convin. 
cersi..coi propri ocehi che il signor Ministro stava 
beno in gambo. Questi vi si recò subito, e sie- 
come immaginavasi che la camera aveva a ri. 
chiederlo di qualche cosa, appena arrivato di- 
mandò in che cosa poteva servire la camera. Ma 
i signori Pari che nulla avevano a dire, avendo 
soddisfatta la loro curiosità, e contenti della buona 
cera del Ministro, guardandosi tutti reciproca- 
mento in viso, rispondovano cho nulla avovano a 
diro — Taluno pretendeva cho la camora aveva 
mandato a cercare il Ministro per fargli delle 
intorpellazioni; ma siccome queste non furon fat. 
te, la Forbice ne conchiuse che i signori Pari, 
per un'eccesso di urbanità e di affezione verso 
il Ministro, non voleano sapere altro da lui se 
non come stasse in salute. L'onorevole sig. Lella 
però, temendo che il Ministro, per la soverchia 
affezione che la camera gli dimostrava, potesse 
imbaldanzirsi, volle far credere cho i Pari aveano 
realmente qualche cosa a richiedero a quello, e 
non sapendo che dive, aprì la bocca sd un ono- 
revolissimo sproposito. Egli chiese al Ministro se 
sapea che nella camera dei Comuni si stava trat- 
tando di una legge riguardante prestiti forzosi, 11 
Ministro rispondea cho la domanda era anti-co- 
stituzionale , perchè una camera non può inge- 
riesi in ciò che si sta trattando nell’ altra; 
ma il pari Lella replicava che egli non iu» 
fendea dire questo. Però ci dispiace dovere an- 
nunziare all’onorevole Pari che egli avea torto, 
e che è curioso che un legislatore debba essere 
avvertito da un Ministro della incostituzionalità 
di un'atto, Ciò posto, dite signori, non ha ragione 
la Forbice di sostenere che la camera dei Pari 
mandò a chiamare il Ministro per vedere se stasse 
bene in salute? 


INDOVINO 


Chi nel serto in vin sol dì 
Il secondo cancellò, 
Il primiero vi scolpì 
Sorridendo, e il vagheggiò ; 
Se si guasta ancho il pròniero 
Vi sarà scolpito un zero. 
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muniti de' rispettivi documenti. 


BRBNSO 


Ci è pervenuto un indirizzo da Modica, col 
quale si smentisce il contenuto del reclamo Ge- 
suitico pubblicato nel n. 32 della Forbice. Non 
possiamo inserirlo per Ja sua lunghezza, che ri- 
chiederebbe per lo meno quattro colonne della 
presente gazzetta, Sul proposito preghiamo i si- 
gnori reclamanti, e scrittori di articoli a conside- 
rar la picciolezza della Forbice, e a non dilun- 
garsi tanto, 

I sig. Gioacchino Porcelli reclama per nun es- 
sere stato promosso. Il suo reclamo è munito di 
documenti opportuni; non l’ inseriamo perchè la 
dimanda per una promozione, non riguarda il pub- 
blico interesse, ed a questo solamente mira la 
nostra gazzetta. 

Ci è stata rimessa una cronaca da Siracusa, 
ove si rapportano talune prepotenze del Presi. 
dente del Comitato locale, che ci fanno inorridire, 
Non possiamo inserirlo per la sua lunghezza, ma 
sappiamo da buona fonte che i fatti in essa espo- 
sti sono veri: ivi si rapporta una forzosa viola- 
zione del domicilio privato di una donna, in tempo 
di nutte, che compromise l'ordine pubblico di quella 
illustre città. 

{I reclamo contro Pasquino ci muove le risa, 


* 
perchè, dopo di aver messo in ridicolo quel gior- 
nale, finisce con fare' l'apoteosi al Pretore. Il re- 
clamante, potrebbe fare opera più utile con av- 
vertire il Pretore ad essere un pochino più esatto 
nello adempimento de' suoi doveri.—Di altri re- 
clami in appresso. 


LAMENTI 
DELLE FONTANE DEI QUATTRO CANTONI 


Jeri mentre passava dai Quattro Cantoni udii ta- 
luni gemiti che venivan fuori da certe voci rau- 
che rauche, talchè mi sembravano di gente gra- 
vemente inferme e vicine a morire. Prestato o- 
recciio intesi che lo quattro fontane di quella 
Piazza tenevano fra loro un vivissimo discorso , 
del quale mi venne fatto intendere alla sfuggita 
queste parole. 

Fontana prima. No, no, vi dico, non è mancanza 
di mezzi, è mancanza di volontà. 

— Seconda. Ci tengono tanto sporche como se 
fossimo aquedotti puzzolenti, e non fontane no» 
bilissime, del più nobile punto della città. 

— Terza. Sempre. senz'acqua! 

— Quarta. Non è più soffribile! In questi tempi 
così caldi ci fanno morire della sete. 
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— Seconda, Ma se acqua non ce n'è, cho ci pus- 
sono fare? 

— Prima. Non c'è acqua? Ol! vorrci che vi fa- 
cessero un tullo dentro coloro che hanno il do- 
vere di tenerci inafiato! Se c'e acqual È che 
mon ne vogliono comprare! 

— Quarta, Comprare? Ma se l'acqua è di pro 
prictà della Comune, cho volete che s'abbia a 
comprate ? 

— Prima. Dici davvero? £ duuque che ne fanno? 

— Quaria. Dicono che se uu servono per lavarsi, 
afiuche possono sembrare acli, 

— Ferza, IL per dirci! do so multo, ma noa 
posso partire: 

— Prima, Secondo è Quarta. Parla, parla. Lo 
parole e la stampa sono libere ; lo dive lu Sta- 
tuto. 

— Zerza. ÈEbbone, io sento dire da molti cho 
Tacqua cò chi se da vendo. 

— frima, de la vende ?? Ma questo sarebbo un 
assassinio. E può esistere un'infame simile? lo 
ipa, posso crederlo. Sarà trascuraggine, 

sins Tersa, Non lo so. lo non s0 altro che noi 
Siamo secche, secrho e sporche, e che non go» 
diamo un momento di fresco. Non ci volle mene 
dell'Imporatrive per darci quattro giorni di buona 
vita, 

—- Quarta. Ora alla venuta del nuovo He ci la» 
veranno la faccia per duo giorni, e poi ritor. 
noromo como ora siamo. i 

— Terza, Povore noi! Ma possibile cho non ci 
sia alcuno che parli in nostro favore? 

ca Seconda, Oh sl! Ognuno temo a mischiarsi 
in questo 086. 

c- Prima. Bella Jibortà MH 
Lo Fontano sempre in collera seguitarano 4 

tiro altro cosa, ma siccome erano tre oro di notto, 

è te strade si trovavano perfettamente el hujo, 

stimai prudente tornarmene a casa, e non potei 

ascoltare altro, Mosso a compassione di quolle 
poverino ho seriito i loro lamenti, Ma gioverane 
no? Temo di no. 


dne 


UNA VOCE 


ta faro Na 


$i dige che il ministro Stabile vos 
P ' First nni node 
solpo maocskro per tie misglio stabilirsi nel posso, 


Alla venuta di Alberto Amodeo egli rinunzierà il 
sto portefoglio, ‘facendo rilevaro ch'egli non Va- 
vera accellato c consersato, che per togliere dal 
pericolo la patria vacillanto , cd essendo cessato 
il pericolo, egli ama ritirarsi, o vivere da priva- 
to — Insomma egli vorra fare la scimmia al Wa- 
shington dell'America, ma con una marcabilissina 
differenza, cioè che Washington dicca davvero, e 
pregato, e ripregato le mille volte da tutti i po- 
poli degli Stati-Uniti ad acceltaro la presidenza , 
sì ricusò energicamente, € Stabilo per lo contra- 
rio, dopo che si farà pregare per un momento , 
accetterà nuovamente il portafoglio per fare un su- 
crifizio allu patria , 0 per dir chiaro , onde vic 
meglio consolidarsi nel ministero, 

HM progetto del sig. Stabile forse sarà pure av 
dottato da qualche altro ministro, non già da Cer- 
da, perchè con iui non si farebbero cerimonie , 
amando tulti sharazzarei di un ministro, elio non 
si luro, o non vuol fara il ministro; ed aggiungo 


civ se non rinunzierà, peggio per lui! 


Sig. Direttore della Forbice 


Lallra volta vi progai d'inserire alcuni avver- 
timenti ai Ministri, c vi alfraveai la lettera: voi 
non avesto la gentilezza d'inserirli, ma nemmono 
vi degnaste di annunziare nei fogli In ragiono per 
qui non l'insorivate come aveto fatto per gli al- 
tri — lo comprendo benissimo cho siccome si ave 
vertivano i Ministri di non esser parziali coi Pa- 
lormitani, come in Napoli erano parziali coi Nas 
politani, vi dispiacque che si dicesso ciò perchè 
voi siete sncho Palermitano; ed infatti gi vede, il 
Ministro di Giustizia ha già cominciato ad inon» 
dare la Sicilia di Giudici di Circondario Palermi» 
tari — II Ministro dei lavori pubblici ha pensato 


‘allo strade consolari fatta e non Melande, ed in- 


tipto fino i denari dello barriora si mandano a 
Palermo — Ila pensato all'istruzione pubblica 6 
protondosno dipendenza dell'università di Catania 
o di Sfessina da quella di Palormo Cospelto | 
L'università di Cafania la prima unisersità dol re. 
no conosciuta ovusque? — Evgivalo È 


Pipino col. 


trice al propio lato, bragia alla nostra locaccia— 
La vigenerazione si fa per Palermo — il Ke, i 
Ministeri, il Parlamento, i tribuvali superiori, le 
grandi officine dell'amministrazione dello stato, e 
chi glieli conirasta ? anzi tutti ne gioiscono, ma 
mentre si parla di liberta, d'indipendenza, di mu- 
nicipi per odio alla centralità dei copo-valli, ve- 
dersi protesa cd ottenuta di fatto una contraliz- 
saziono alla capitale è insopportabile — Il denaro 
delle provincie, il denaro che si paga facoltativa- 
mento a Palermo! è una bestemmia amministra 
tiva dell'attuale progresso! cd un'ingiuslizia, ed 
un dispotismo antico e dell'ultimo regime, altri 
l'ultimo regime non lo commise wai, 


RISPOSTA 


La Forbice' protesta di non avere 
ricevuto l'articolo di che fa parola il 
reclamante; dichiara di non essere so- 
spetta sull’assunto, mentre i principî 
di eguaglianza negli impieghi le sem- 
brano sacri, inviolabili; e prega i si- 
gnori Ministri a non dimenticarli. 


SULLA SCELTA 


DEI CAPITANI GIUSTIZIERI 


La camera dei Comuni avea deliberato che i 
Capitani Giustizieri fssero scelti dal Ministro 
della Sicurezza Pubblica sulle terne che gli sa- 
ranno presentate dai rispettivi Consigli Civici, Sur- 
se nella camera dei Pari il duca di Montalbo, so- 
stenendo che il Ministro dovoa non solo avere la 
facoltà di non scegliore nello terno inviatogli, ma 
benanco di rigettare una seconda terna cho gli si 
potesse inviare, e finalmente proceder egli solo alla 
scelta. Insomma, cambiando il nome, si volea a- 
vere nei Capitani Giustiziori tanti piccoli Com. 
missari dell'infame ex-Polizia, Questa proposta di 
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un es-Ministro trovò ceo nell'impiegato del mini. 
stero dello finanze pari signor Vico. 

Il Professor di dritto Pari Marletta pretendova 
che il Capilano Giustiziere senza tanti andirivieni 
si scegliesso dal Ministro, perchi si sancisco nella 
leggo, che dovea scegliersi sutto la sua responsa- 
bilità, L' vero, soggiungeva egli, che il Ministro 
i altronde è risponsubile; mu lo esprimerlo în que- 
sta legge mostrerebbe meglio la sua risponsabilità. 

Gi spiace che cotali sciocchezze debbano venire 
dalla bocca di un professore di dritto così dotto; 
come è Marletta. 

Il Ministro è sempre risponsabile; dunque quel- 
lo parole aggiunte solto la sua responsubilità a che 
mirano ? 

A venderlo forse più responsabile? 

Ma io chiederci: Esistono forse gradi nella re- 
sponsabilità di un Ministro? — Tendono forse 
quelle parole a rinnovargli alla memoria il peso 
della propria responsabilità ? Ma allora sono inu- 
tili c puerili, 

Ambedue questi progetti, come ben si scorge 
ad altro noz miravano che a rimettere in piedi 
l' arbitrio dei Ministri, e ad avere nei Capitani 
Giustizieri delle creature ministeriali, Si adduceva 
a pretesto che nei piccoli Comuni esistono sem- 
pre dei partiti, e cho il partito più forte propor- 
rà gente del proprio partito, la quale sarà quasi 
sempre maligna, e rovinosa pel proprio Comune. 
Noi neghiamo cho esistano dei partiti, c spesso 
ancora vivissimi, nei piccoli comuni della Sicilia: 
ma in una terna, o al massimo in due, il Mi- 
nistro potrà sempre comodamente ritrovare un 
uomo onesto. 

La Camera fortunatamente conobbe il pericolo 
e deliberò che il Ministro potesse rigettare la pri- 
ma terna, ma dovesse, necessariamente scegliere 
nella seconda. Speriamo che la Camera dei Co- 
muni trova giusta l'aggiunta e l' adotti, 


EL Msiniswo delle Finanze 


Signor Ministro, vol d'ssi la prima volta, ma 
senza profitto: voi cantante nei metodo st0830, 
dunque è noccasazio che io terni a ribattere, 

Yol avere disposto cho non si possono dishan. 
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care le somme esistenti in banco per depositi giu» 
diziari, senza prima averseno fatto rapporto a voi. 
Pria del 12 gennaro bastava l' invio officiale della 
scatenza al Tesoriere generale, Quel sistema era 
più semplice; il vosiro è più complicato; dunque 
per questo lato abbiamo degenerato. lo sarei cu- 
rioso di sapere a qual fine voi volete che pel di- 
sbanco si attendono gli ordini vostri. Forse voi 
avete dritto di opporvi? Questo no, perchè non 
è giurisdizione la vostra. Dunque perchè? A me 
sembra che sia per capriccio. Ma questo capriccio 
ritarda di dieci o dodici giorni il disbanco, ed in 
questi tempi il denaro non è molto abbondaate , 
e serve ai bisogni. Yoi per altro sapete che il 
capriccio non è cosa costituzionale, Togliete adun- 
que quell’aluso se non volete che si dica di voi 
che non solo non sapete, ma neanco volete fare, 
come si conviene, il Ministro delle Finanze, 


Noi non amiamo far la guerra alle 
opinioni dei giornali; pure per non sem- 
brare che a dritto ed a torto siasi fatta 
tra’ giornalisti lega offensiva o difen- 
siva, pubblichiamo il seguente 


RECLAMO 


lo non sono molto amico dei Ministri, nè sinora 
ho detto parola in loro vantaggio, pure questa 
volta bisogno pregar te mia cara Forbice , onde 
con il tuo taglio smorzi la Saetta di già comparsa 
— Dossa biasima il Ministero del silenzio tenuto 
alla nuova ricevuta il 13 luglio dell imprigiona- 
mento, dei fratelli spediti nolle Calabrie, ed avreb- 
be desiderato che si fusse divulgata con affissi sì 
infausta notizia; ma per Dio dice da senno, o ama 
al solito farsi credito biasimando a torto, o a dritto 
i Ministri? io parteggio per la seconda; .impercioc- 
chè non è supponibile che si volesse pretendere 
lo spaccio di una triste notizia, la quale produ- 
ceva, come di già produsse la dispiacenza, ed il 
dolore generale ; le lagrime dei parenti di quei 
infelici, e poi senza profitto; poteasi forse all'an- 
nunzio correre in loro ajuto , impedire, evitare 
un danno al quale correvano? mai no, dunque 
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a che pro ? Il Ministero quel che potea faro da 
se lo fece, e fu appunto quando l'esimio, ed in- 
violabile Ruggiero Settimo corse su i legni Inglesi 
e Francesi, ei chiese conto, e forse mediazione 
da loro, e già ne abbiamo avuto vantaggi; se egli 
dunque tutto ciò è senza replica mi pare un ge- 
nio, e non una ragione malignare il Ministero, e 
quando il biasimo è capriccioso allora nou è de- 
gno della stampa. 


LE INDENNITÀ’ 


Var] giornali annunziano le generosità dei rap- 
presentanti che han rinunziato agli emolumenti, 
alla consecuzione de’ quali la missione loro afli- 
data ha dato dritto, 

ll Civico consiglio di Monreale è stato  solle 
citato di tassare e soddisfar prestamente l’ inden- 
nità del rappresentante Tagliavia. 

HI rappresentante Tagliavia è prete, ed è par- 
roco, e questo è niente, è grasso, è grosso qual 
d' Epicuro un porco; e l'indennità deve esser 
proporzionata al peso, Sevoro Municipio, il tuo 
patrimonio non basterebbe ad indennizzarlo ! 

Tagliavia però si è dimcaticato, che non com- 
pete al medesimo indennità di sorta, perchè non 
deve conseguirla la seconda volta. 

Non fu egli provveduto, quando per opera della 
Forbice fu il primo ammesso allo Stabilimento 
dei sordi muti? Se ben prete, ed assueto a man- 
giar dell’altare, gli onori del Trionfo, quelli del 
Ponteficato, e le speranze di un gajo avvenire, 
lo persuaderanno a rinunziare qualsivoglia emo: 
lumento. 

D'altronde poi per dormire in Parlamento non 
compete indennità! 


ANNUNZIO TIPOGRAFICO 


Si avvarte il Pubblico che il primo fascicolo del. 
l’opera di Sismondi tradotta dal Francese intito- 
lata — Studio sulla Costituzione dei popoli liberit 
È già uscita. Le associazioni si ricevono dai prin-. 
cipali ibroi, e dal Tipografo Gaudiano. 


Palermo 25 luglio 1848 
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OSTIA un BATOCGLO 


Chi vorrà associarsi alla Forbice pagherà tarì 2 e gr. 40 per SO numeri. Gli articoli e reclami 5° invieranno 
al signor Salvatore Guipa franchi di posta; purchè non attaechino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muntti de' rispettivi documenti. 


Li CONTRATO SRORELO 


U giorno 21 corrente vi fa Comitato misto in 
publico, come lo era stato la notte dei 10 luglio. 
ll Pari Montalbo scambiando forse il Parlamento 
per la fu consulta del rogno di Napoli, voleva 
ad ogni costo che fosse segrelo, e pretendeva 
che nel verbale della seduta s' inserisse una pro- 
testa sull'oggetto a nome della Camera dei Pari. 
lo però prego il Pari Montalho a non abusare del 
nome della Camera, perchè essendo stato pre- 
sente il giorno 20 nella Camera dei Pari intesi 
il diverbio che si elevò sul proposito , e potei 
comprendere che una mettà della Camera era 
coutraria a questi misteri in segreto, Signor duca 
un'altra volla siate più sincero. E poi persuade- 
tevi una volta che non è esatto il sostenere che 
il Comilato dev' esser segreto, perchè non c'è 
legge in contrario. Lo stesso ragionamento cal. 
zerchbe benissimo per la publicità di esso, anzi 
io vi dirò che appunto non essendoci legge, il 
Comitato dev' esser pubblico, perchè le riunioni 
delle assemblee legislative sono di dritto sempre 
pubbliche, e per esclulere il publico abbisogna 
una espressa dichiarazione, It Comitato segreto 
è qualche cosa che sa di santo Uffizio, è qual- 


che cosa che sa di Del-Carrettiano, Se il Comi 
tato misto teme la presenza del pubblico, ciò 
importa che o ciò che fa non è giusto , o teme 
di annunciare francamente le suo idee. Nel pri- 
mo caso e è il danno della nazione, nel secondo 
il Comitato fa mostra di esser debole. 


iI TROMBONIERI 


Signor Ministro della Guerra, mi dispiaco dover 
darvi degli avvertimenti e dei rimproveri sehbene 
siate lontano, Si potrebba credere da taluno che 
io non abbia il coraggio di dirvi in faccia quello 
che penso, c che in conseguenza abbia aspettata 
la vostra partenza per dirle, come si suol dire, 
di dietro. Ma a davanti o di dietro poco importa 
quando le cose manifestate sono delle verità. A noi. 

È dispiaciuto vivamente a tutti che non siausi 
organizzati quei due battaglioni di {rombonieri che 
il Comitato Generale ordinò si formassero , ar- 
ruollando tutti quei valorosi che tanto sostegno 
ci arrecarono nei giorni del pericolo. Voi sapete 
benissimo, o almeno dovreste sapere, che nella 
nostra Isola una battaglia campale potrebbe dif 
ficilmente darsi, perchè, essendo tutto il terreno 
montagnoso, le artiglierie potrebbero malagevolis. 
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simameate manovrarvi, Ma la nostra truppa for- 
nita di tromboni potrebbe essere più utilo dell ar- 
tiglieria, perchè finalmente i tromboni sono pic- 
colì cannoncini portati comodamente da Miceli e 
Scordato . 

Si credeva da taluno che l' abbattuta statua di 
Filippo IV, dovesse servire a fondere tromboni, 
e che le rimanenti abborrite statuo Borboniche 
della Piazza S. Domonico avrebbero servito a que- 
sl'uso; ma ci siamo ingannati, La prima dorme, 
le seconde stanno ancora ritte sui loro picdistalli. 
Badateci, signor Ministro, fate presto. Sc non a- 
vete le analoghe facoltà, domandatele al Parla- 
mento, che ve le accorderà. Ma fondete, fondete, 
per amor di Dio; altrimenti fonderemo voi, 


LE PROTESTE 


H Ro di Napoli ha cambiato sistema; sino al 4 
fobraro ci mandava un diluvio di bombe; ora ci 
manda un diluvio di proteste. Poverino ! uno sfogo 
deve averlo; è giusto che abbia il dritto di la- 
mentarsi, Si lamentò al 13 aprile quando noi su 
ruceni Siciliani barbaramente lo dichiarammo de- 
caduto: si lamentò al 25 marzo quando si apri quella 
riunione di rivoltosi che noi chiamiamo Parla. 
mento: si lamenta ora all’ undici luglio percliò 
ingratissimamente ci abbiamo scelta un Re, Poverino 
mi fa pietà! È divoatato un secondo Geremia, Per 
non farlo lamentare più, io farei quindi un pie- 
colo progetto: sentite, 

È certo che finchò avrà vita, non cosserà di 
lamentarsi, perchè i colpi che egli ha sofferto sono 
stati troppo duri, Egli pensando ai tre tempi della 
Bua via non trova che spine. 

Il suo futuro è nelle mani dei Napolitani, i quali 
possono un giorno 0 l'altro farlo capitombolaro: 
il suo presente è nella mani delle grandi potenze 
d'Furopa, cho lo fanno giuocare como burattino: 
il ano preferito capitò nolle mani dei Siciliani che 
no fecero strazio, e lo shalzarono dal seggio ex- 
reale. Dunque io stimerei a proposito che noi ine 
vitassimo ro Bomba a voniro in Sicilia, lo faces- 
simo salire sopra un palco reale appositamente 
eretto por fui in mezzo ni quattro Cantoni, e lì 
fargli fare una quarta cd ultima proteste nello 
mani del successore di Giuseppe Anastasio, tn tal 


modo son sicuro che cesserà di lamentarsi, per- 
chè non avrà più mezzo di ponsare a quel pre 
terito che tanto l''accuora., 


L’ UDIENZA DEI MINISTRI 


Quel vezzo aristocratico di voler dare udienza 
in piedi è divenuto così risibile, che quasi tutti 
Ministri se no sono emendati, e speriamo si ri+ 
mettano tutti al dovere di uguagliare i cittadini 
ad unico dritto di udienza. Pur non dimeno a 
purgar alcuno di così trista rugine non crediamo 
fuori proposito zulolaro dolcemente { per ora) al 
marchese della Cerda Ministrodell' interno è sicu- 
rezza di voler essere uguale con tutti, almeno 


‘del ceto colto, senza distinzione di Deputati. Sic- 


come quando fu avvisato del poco buon viso, che 
faceva il publico a vedersi accolto fumando, tan- 
tosto se n° è ravveduto; così speriamo, cho non 
defraudi ai voti di tutti quanti che lo vengono 
a seccare, di ascaltarli seduti, In un governo co- 
stiluzionalo ove tutto respira uguaglianza e paco 
non sappiamo quanio decoro porti quell’ aria di 
sussieguo, e di grandezza Ministeriale, nè quanto 
a lungo possa durare, credendosi il signor Cerda 
di essere tuttora intendente, sotto D, Ferdinando 
Borbone, Badi dunque il Ministro dell’ interno 
e sicurezza, che non siamo sotto il ragime di Na- 
poli ove lo tane ministeriali appena fuccano di 
quando in quando sbucar qualche sorcio, L' au- 
gurio nostro almeno è quello, che si ricorregg 
colla parola amica di una cittadina ammonizione, 
per non voler suscitate quelle solite gare , che 
straziano il personale dell'amministrazione, e com» 
promettono la sovranità nazionale, che risiede nel 
popolo, il quale reclama i suoi dritti, e non teme 
di vestire la corazza o d'imbracciare lo scudo della 
difasa. 

Si contenti dunque di questo se non vuol di 


peggio, 


ABUSO DI POTERI 


Si dico che il commissario del potere esecutivo 
di Messina, senz'altei clomonti che il proprio ca- 
priccio ordinò l'arresto di quattro onusti cittadini, 
e gli dichiarò ribelli contro la patria. 

S'ella è vera, come ci si assicura, la innocenza 


degli incolpati, quali saranno lc conseguenze di 
quell'arbitrio sfrenato ?-— Nel dubbio stesso come 
si ardiscc procedere a quelle terribilissime misu- 
re, capaci a compromettere la vita degli incol- 
pati ? Il solo vero, o falso sospetto basta a far 
dichiarare ribelle uno o più cittadini ? 

Signori ministri risponsabili, signor commessa- 
sario, scioglietemi queste difficoltà, che, a dir 
chiaro, non sono di lieve interesse! 


LODI AL MINISTRO DEI LAVORI PUBLIC 


(Art. comunicato) 
Signora Forbice 


Cessato per un momento di più usar le vostre 
punte pel ministro dei lavori pubblici, Eatrate nel 
palazzo dei ro di Sicilia, e vedrete che bel nu 
mero di opera) vi ha impiegato pel ristauro e per 
Y immegliamento di esso, o vi convineerete ch'o- 
yuli come attaccatissimo alla sua patria credè ino- 
portuno impiegare delle vistoso somme inutilmen- 
te; ma le riserbava per farsi un merito col no- 
vello re. 

E pria di tutto cacciò umanissimamente in sei 
giorni Je persone che l' abitavano perchè incom- 
patibili. 

Permiso ad alcuni che mai vi appartennero ad 
abitarlo perchè l’ osservatorio in questi tempi dif- 
ficili non può restare inorservato. Proibì che tutti 
gli operaj che lavoravano nel detto palazzo con- 
tinuassero a prestare i loro servizi perchè pote- 
vano eondurre gli altri alla mala via battuta per 
lo passato. E finalmente allorquando uno di que- 
sti ex impiegati gli si presenta per domandargli 
qualche favore lo vedete corrucciare e trattarli 
aspramente e cacciarli via fuori come a cani per 
chè servivano i Borboni, 

Dopo tulti questi tratti di amor di patria e di 
attaccamento al nuovo re, spero {che non aguz- 
serete più le vostre punte per tagliuzzare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, tanto più ch'egli (co- 
ma dicesi) £' è già disfatto della chiave e dell'u- 
niforme di gentiluomo, 

Mao. 


UN NUOVO COLORE ORATORIO 


S'è sviluppato un nuove modo di parlare nelle 
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camere con suecesso , 6 attirare qualche plauso 
quando nelle ringhiere seggono persone che non 
conoscono l'oratore, è nuove ne’ sotterfugj ora- 
torj. Non è parlar per convincimento nè per co- 
scienza, ma, stare attento ove cogliero lo spirito 
della maggioranza nelle discussioni, e notare per 
dove inchini la simpatia delle ringhiere, e poi le- 
varsi con quello magiche parola, con quello frasi 
simpatiche che sono quei colori grotteschi, quei 
ciondoli comici che abbagliano vingaonano , e 
mescolarvi un pò di colore del tempo, senza 
guardare se l'oratore venga spesso in contraddi- 
zione a se stesso, a ciò che altra volta ha soste- 
nuto; e l'effetto è immancabile. Gli accorti l'han 
subodorato, e sotto quella vernice è trapelato qual. 
che tanfo di topaia. Noi non vogliamo pene- 
trare in questo, cerla cosa è che l'oratore con 
questo mezzo s'apparecchiava ad un trionfo un 
pò difficile sì, ma ottenutolo era un colpo stra» 
tegico dell'alta strategia napoleonica, perchè in 
ogni mestiere può trovarsi nn napoleone , e già 
avea preparato gli animi dei suoi rappresontati 
per ingaggiarli a grandi speranze di grandi rifor. 
me, e in ciò nell'amore al proprio municipio per 
dare una stoccata al municipio rivale. La cosa 
era condatta con tanta leggerezza che un tagliaborsa 
per tirarvi il moccichino dalla tasca non avrebbe 
usato maggior destrezza 6 garbatezza; ma gli av+ 
venne como il futto di quell'inglese che mancan» 
dogli dalla fasca ogni giorno fa pezzuola, si poso 
in orecchie e accoppato il mariuolo con due brac- 
cia nerborute lo percosse il furtivo nel ginocchio 
che gli ruppe di netto l'osso del polso. Similo fa 
il caso del nastro oratore, ‘ed ha avuto una so» 
lenne lozione che le vie torte, a i colori Jug» 
canti spesso formano il capestro e sirozzano l'o- 
ratore alesso, 


RECLAMO 


lay PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DI COMMERCIO ED 


ALI GIUDICI DI QUARTIBEE IN PALERMO 


Signori 


I H pubblico deve essere rispettato, giù vei lo 
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sapete, o almeno lo dovreste sapera : il popolo è 
sovrano. 

Il vostro dovere vi impone di servire il pub 
blico; per questo è che vi ingojate le rispettive 
pagnotte e forso taluni di voi immeritevolmente, 

Îl pubblico intanto si sente offeso da voi per- 
chè essendosi stabilito un’ orario in cui debbano 
aprirsi le udienze , queste poi si aprono quando 
il vostro capriccio ve lo permetto, cioè o facendo 
aspettaro.il pubblico per un'ora e più. o pure, se 
volete uscire a diporto, anche anticipate l'ora fis- 
sata, in modo che i litiganti ritrovano le cause 
di già chiamate, e decadute dal ruolo, 

Ditelo voi o signori, è in questo modo che si 
debbe rispettare un popolo che ha abbattuto il 
dispotismo e lo arbitrio ? 


AL PARI SIGNOR VICO 


Preghiamo l'onorevolissimo Pari signor Vico a 


non infuocarsi tanto quando si tratta di progetti 
di legge proposti dal Ministero, Noi crediamo do- 
vorgli rammentare che questo soverchio riscalda» 
mento potrebbe cagionargli qualche febbre, cd in 
conseguenza qualche delirio ; e noi lo temiamo 
tanto più, quanto vedemmo che nel giorno 22 
corrente, allorchè trattavasi di approvare il pro- 
getto di legge di sicurezza interna ed esterna, 
egli urlava come un energumeno. Si ricordi il si- 
gnor Vico onorevolissimo che egli non è avvocato 
del Ministero, ma solamente impiegato nel Mini" 
stero delle finanze, e perciò non convien mostrare 
tutta quella furiosa parzialità, la quale starebbe 
bene nelle stanze della sua officina, ma non nelle 


Camere legislative. Se poi egli erede che impie” 


gato, e difensore del Ministero siano sinonimini, 
allora abbiamo l'onore di rammentargli che mal- 
grado l'impiego si può essere indipendente, co- 
me dov'esserlo ogni rappresentante di un Popolo 
sovrano, 


NOTIZIE 


I, 


Si dice che qualche ministro si prepara a far 
l'opposizione; e quando un ministro diviene op- 
positore, non si corbella! 

IL 


Mi han confidato che il nuovo re porterà molti 
bastimenti carichi di formaggi, per turar la bocca 
a qualche sorcio, che per la famo rode le porte 
della città | 


HI, 

Si affiittano le carrozze di Ausilia con le mule 
da treno per far la passeggiata; bene inteso però 
che non dovrebbero servire per donne ; sarebbe 
questo un abuso per chi mi comprende. 

IV. 

La Forbico vende una infinità di inni festivi, 
che si potrebbero cantare al Teatro Bellini , alla 
venuta del ro novello; chi li compra, nel farli 


cantare, potrà sperare qualche complimentuccio 
dal ro, 


V. 

Chi vuole apprendere elementi di Aristocrazia, 
vada a Nicosia, ove ci sono valentissimi profes- 
sori di questa nuova scienza. 

VI 

La rivoluzione ci ha reso liberi: non si pagano 
più dazii, non si paga più fondiaria: ognuno deve 
pensare a se — La Sicilia non ha bisogno di nulla: 
essa d'oggi innanzi farà la guerra col vento del- 
l'Africa, sebbene ci è pericolo che questo vento 
potrà farla naufragare; e potrebbe avverarsi in 
tal caso la vecchia profezia : Ric olim Trinacria 
fuit. 

| VI. 

Si dice che messer Ferdinando partirà per la 
Luna, onde assoldare un formidabile esercito di 
persone lunarie ; le quali unite ai lazzari, e ca- 
pitanate da lui, capo-lazzarone, formeranno la ero- 
ciata , colla quale farà uno sbarco magnifico , e 
conquisterà in un fiat la Isola ribelle, con totti 
gli accessorii, vale a diro con tutti i nostri trombo- 
ni, e trombonigri, con le nostre palle occ, cce, eco. 
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RIVISTA DÈ MIMISTARO 


calise che il Ministro degli affari esteri e quello 
«Rll' interno sono allo prese fra toro, e si tirano 
giornalmente pe capelli—Questa notizia mi pare 
inverisimilo perehò Cerda e Stabile non hanno ca- 
pelli. Ma per non lasciare i miei lettori in attrasso 
di quel, che si dice, vo’ fare il mio fedelissimo 
rapporto, e me ne lavo le mani come L'ilato. 
Stabile vuol che Cerda cada senza tante ceri- 
monie, come cadde Calvi che non giovava più alle 
sue mire; Cerda immemore che egli si trova al 
Mivistoro per volete di Stabile, ingratissimamente 
pretende che Stabile precipiti : all'uopo dall'una 
e dall'altra parte si allegano Lante cose brutte e 
mi pare che la ragione di cadere stia da ambe 
le parti, e forse così finirà la scena. 
Il Ministro della Guerra va perdendo il credito, 
e dubito che finirà con una sollenne bancarrotta, 
Il Ministro de' lavori finehò stava in ozio fa- 
ceva bene il Ministro ; adesso che si occupa in 
«qualche affaruccio fa pure delle minchionerio, ma 
le fa pulite e gentili, Egli per esempio si ha fitto 
in capo di costruire la vecchia strada della libertà: 
già le tracce sono segnate; ma sul proposito mi 


han detto che quel lavoro al presente sarebbe 
inutile, inopportuno, e che il denaro potrebbe me- 
glio impiegarsi in coso più necessarie «4 urgenti, 
Ma il ministro Butera è un pochino funatico , € 
vorrebbo presto una lapide che lo celebri... satis: 
oltre a ciò, mi han detto che intorno alla pic- 
tra, che dovrà impisgarvisi , lo hanno accalap- 
piato; ed altre simili cose. —A proposito del Mi- 
pistro dei lavori intesi ch'egli permise al suo di- 
rettore di prendere lo appalto delle portiere pel 
real palazzo — Questa non posso crederla, perchè 
sarchbs trappo grossa! Lasciate che ne prenda 
miglior conto, e tornerò altra volta su l'assunto. 

W Ministro delle finanzo è come l'uovo: 0 mi 
pare di aver detto abbastanza. 

Jl Ministro della giustizia si diverte, al solito 
co' suoi piani: che volete? è passione. Ma io non 
so capire come il signor Dis Luca, tanto amico 
delle fonderie (cd egli mi capisce) non ha pensato 
di fondere una volta per sempre tutti i suoi piani! 

Mi han detto però che egli abbia costruito l’ul- 
timo piano del grande edifizio giudiziario; ma se 
non viene il re, non vuole aprirne la porta, i bal- 
coni e le finestre, perchè teme di qualche tur- 
bine, che potrà abbattere il benfatto e schiacciar 
lui sotto le rovine, come accadde al guodam Pi- 


sani, A dir breve egli è un ministro pussillani. 
me, c tanto basta, 
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Eccovi in abragè il nostro Ministero : che vo 
ne pare? è veramente un brillante ! voglia Dio 
però che alla scconda rivista la Forbice nol tro- 
verà di stagno! Taluno vorrebbe forse spiegata 
questa parola stagno, ma non è tempo; per ora 
quod seripsi scripsi ! 


UNA VOTAZIONE VER TENEREZZA 


Diversi piccoli comuni, che per fa loro minore 
età, suno stati sulto la tutela paterna de' rispet- 
tivi circondarii, adesso, iu forza della rivoluzione, 
vogliono essere emanvipati, gridano la croce alla 
tutela, vogliono divenire padri di famiglia con far 
casa a parte, è domardauo un giudico a se — 
A talo oggetto domenica scorsa da taluni rappre- 
sentauti si fecero varie mozioni, 

Surse allora il deputato siguor Tedaldi c fece 
una orazione pro domo suv { Petralia Sottana) 6 
siccome la Camera nou che le ringhiere fo salu- 
tarono con qualche sogghiguo, egli si prutesiò di- 
cendo — Signori, non incominelate è soffiure, non 
vi scatenate al solito contro di me; non mi ob- 
blisate a parlaro a tutta gola, perchè la mia età 
più non lo comporta — Queste parvlo espressate 
con tuttu il fuoco Tedaldino fecero una viva im- 
pressione in tutti, è l'oratore disse tante case, 0 
per lo meno tantè parole, in pro di Petralia, che 
gli mancò la voce, e la lena, e fu nel punto ehe 
fosse colpito di apoplesia — La Camera e le rin 
ghiere ne ebbero compassione tanto, cho ad una 
voce lo applaudirono, cosa insolita por il signor 
Tedaldi, il quale alzandosi dal suo seanno , rin- 
graziò lutti, come sogliono pratticaro i cantanti 
al Teatro. I deputati crano proclivi' in quel mo- 
mento in guisa che gli avrebbero, per compas- 
sione. accordato ogni cosa, anzi, oltro alla an- 
ruenza alla mozione, volcano dispensar la seconda 
è terza lettura, se non si opponeva qualche voce 
secca 6 melenza, che sbruffava e minacciava pro- 
testo 

Evviva il signor Tedaldi! Quel giorno garù co- 
sso nei sugì fasti! 


su Ie 


She il Ministro Butera fa nominato nffiziale al 
rito di Stabile : difatti ci non fa che gnardar- 


gli senipro lo spalle. So Stabilo va alla Camera 
ie Doymiati, un fanlino dopo spuuta Butera; 5» 


il primo da questa passa a quella de' senatori, 
il secondo prendo subito il cappello è va via se- 
guendone le pedate. Lo stesso fenomeno vediamo 
quando ceglino varmo a diporto. Insomma ci sono 
indivisibili; secondo mi ha suggerito un amico, Sta, 
bile somiglia ad un reverendo prete, che va a be- 
nediro case nel sabato Santo, e Butera pare un sa- 
gristano che lo segua con l'asporsorio. 


UN NUOVO CAVILLO 


— Tu non puoi, malgrado i tuoi cinquecento 
trentasette volti, esser membro del nostro Consi- 
glio civico; percicchè quantunque qui in Palermo 
domiciliato, qui ammogliato, qui avente o casa e, 
fortuna, non avesti la sorte di nascervi, nè mai 
no ottenesti Ja cittadinanza, Leggi la Costituzione 
del 1812, e te no convincorai cogli occhi propri. 

Così diceva jeri un cittadino nato ad altro cit- 
tadino domiciliato in Palermo sin dalla prima ctà, 
ma nato altrove. Coslui era troppo severo dame 
Dizione, troppo onesto, per adontarsi della [ulni- 
natagli esclusione; però non rispondea. Ma lo stra- 
no cavillo dell'altro, indiritto com' egli -è al fine 
di rimuovere dalle cariche municipali di nostra 
città un grao numero di ragguardevoli cd one- 
stissimi cittadini, merita di 6ssere soggettato al 
più sovero taglio della forbice. 

Per vero dire, il 14, cap. 4 della Costituzione 
del 1812 al tit. dei Consigli civici, escludea tutti 
coloro che non fossero naturali, e che non aves- 
sero oltenuto la cittadinanza del Comune: dispo- 
sizione strettissima, o meglio, animata da udo 
spirito di gretlo municipalismo. Ma questa dispo- 
sizione è ella in vigore, oè stata dalle posteriori 
leggi derogeta? Sta qui il nodo. 

Or percorrasi la legge sul provvisorio ordina. 
mento dei municipî, del 26 maggio 48418. Qui, 
all'art. 4, si logge: « I consigli civici ed i mna- 
» gistroti municipali colle attribuzioni  sabilite 
» nella costituzione del 1812, savanuo prontamente 
» istituiti in ogni comune colle forme di elezioni, 
» con i motivi di esclusione e le condizioni di eli- 


« gibilità prescritte nell'atto di convocazione del 
» Parlamento del 24 febbraro 1845, e nelle îstru- 
»oziuni che lo seguono. » 

Feev aluoquo il principio regolatore: se volete 


sapere quali sicno le attribuzioni dei consigli ci- 
vici e dei magistrati municipali, vi è mestieri ri- 
correre alla costituzione del 1812; se 7 motivi di 
esclusione & le condizioni di eligibilità, vi è d' uopo 
riandar l'atto di convocazione © le fstruzioni pra- 
tiche che lo seguono. La promossa quistiono è 
certamente quistione di esclusione o di condizione 
di eligibilità, 

Or beno. L'atto di convocazione nulla dice in 
proposito, se pur non vogliamo tener conto del 
suo spirito, cho è abborreute dagli antichi ran- 
cidumi dello Statuto del 1812, Le istruzioni pra- 
tiche poi tolgono evidentemente ogni appicco al 
cavillare, « Chiunque » così l'art, 13 delle me- 
desime .« può votare in una comune o parrocchia, 
» purchè vi abbia il suo domicilio attuale. Per 
» provarlo, dove sorga dubbio, hasta il certificato 
» del parroco. » 

Dunque, nato o non pato nel comune ( non par- 
liamo della ottenuta cittadinanza, chè nissuno Forso 
dalla presente generazione ha curato mai di aversi 
tn tal diploma } chiunque sia domiciliato ia quello, 
se riuuisca {utt'altre condizioni, come quella di 
esser siciliano ec. ec; siccom’ era elettore ed cli- 
gibile alla rappresentanza nazionale, così oggidì 
ammesso a far parte del consiglio civico, e del 
magistrato municipale del medesimo. 

Che risponderà ora il palermitano nato ? cho 
dirà l’ingognoso autore dol nuovo cavillo ? 


PROGETTO 


È indubitabile, cho coloro, cho sono egoisti, 0 
non ubidienti allo leggi non posson essere buoni 
cittadini — Lo attuali stroltezze finanziere, il pene 
sare che il denaro delle imposto oggi nun si spreca 
dal tiranno onde accopparei, ma serve per la na- 
zione ande sostenere la nostra felico rivoluzione, 
sarebbero bastavoli ragioni onde spingere chi che 
sia a versare quanto per le connate imposto si 
devo; chi non poga, eccetto i pochi, che vera- 
mente mon possono, dà segno di non cssere buon 
cittadino, e quindi non meritaro Ja pubblica fi 
ducia , perlochè proporrei una leggo proibente 
l'ammessione ad elettere ed elegendo in persona 
di coloro che non presenteranno il salto de' dazi 
cile devono, o siccome pel passalo non c'è rimedio, 
ordinarsi, che i consiglieri civici, cd i componenti 
i corpo municipale, qualcia isa cito giorni von 
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presentassero il cennato saldo, cossassero dalle loro 
funzioni — La esecuzione di questo progetto por- 
terà il vantaggio allo Erario Nazionale del pronta 
pagamento delle imposte, poichè pagando i sena- 
tori, ed i consiglieri, ciascuno prontamente pa. 
gherà, giacchè non è la massa del popolo , che 
non vuol pagare, ma sono i primari d’ ogni paese, 
che molto dovendo, mettono impedimento perchè 
tutti paghino aflettando filantropia verso il popolo 
minuto. 


RICETT; 


Per parlare ai siguori Ministri — Recipe una 
rappresentanza, o un grado di Colonnello, Senza 
di questo è impossibile parlargli, perchè nei giorni 
di udienza si corre rischio di non trovarli al Mi 
nistero, e fuori di quei giorni è delitto di lesa 
diplomazia. 


AL PRETORE 


Si avverte il funzionante da Pretore che da 
qualche pastajo di Palermo si fa pasta così piena 
di terra che è impossibile mangiarla, è pur nondi- 
meno le si fa pagare a grana sedici il rotolo. Pre- 
ghiamo quindi di sorvegliare almeno sulla qualità 
se non e possibile impedire il monopolio nel 
prezzo, avvertendo cho se la pasta continuerà ad 
esser piena di terra i nostri scaglioni si rom- 
peranno. Quindi se amate gli scaglioni sorvegliate 
un pochino i pasta. 


NOTIZIA 


Il ministero dopo un consiglio di cinquo giorni 
e cinque notti ha escogitato un mezzo, ondo ci sia» 
no restituiti i prigionieri , eeco il progetto. 

li comilato generalo mandò liberi 1036 Napo- 
Jitani prigionieri, altre 200 è più venuti da Ter- 
mini, Frapani, Catania Girgenti, cd altri 300 re- 
alituiti in Messina dell'armi» 
io; ciò posto non è maraviglia ehe ora Fer- 
nando restituisca alle Aicilia i 099 che per al- 
iro furono prodati a tradimento! La Forbice cre. 
de che un tale argomento fard breccia nella men» 
to legica di Ferdinando! 


alla conchinsione 
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13 È MAGGIORE DI 47 


Nella Camera dei Pari il giorno 24 
corrente si vide rovesciata una mas- 
sima matematica che sino allora si te- 
nera per infallibile. Si credea dappri- 
mia che il numero 17 fosse maggiore 
del numero 13; ma ora Ta cosa è tulto 
all’ inverso. Ecco il fatto. 

La Camera avea proceduto ad una 
votazione in cui una cerla mozione si 
cra rigettata da 17 voti contro 13, 
Il Pari Lella ed Evola corrucciati dal 
caltivo esito della minoranza erano per 
andarsene prima di passarsi al conto 
delle procure, e ciò (mì si dice) per 
annullarsi la votazione, Fatto il conto 
si trovarono in 10 individui quattor- 
dici procare, ec la minoranza diventò 
maggioranza. Oh che prodigio! Non 
ci volea meno di questo per far di- 
ventare il numero 13 maggiore del 
numero 17. 


AVVERTIMENTO AL PARI LELLA 


Ma signor Lella, io sono costretta 
sempre a parlare di voi! Jeri per esem- 
pio voi faceste mezz’ ora di discus- 
sione e di fracasso per una mozione 
e poi tutto ad un tratto, quando fu 
il momento di metterla ai voti, la ri- 
lirasto. 

Perchè, per Dio! far perdere alla 
Camera tanto tempo? Ma voi mi ri- 
spondete — O lo perda in questo; o in 
altro modo, è sempre lo stesso. Al- 
lora mi laccio, non so che dire. Se- 
guitate, seguitate a parlare , almeno 
la Camera perderà il tempo ridendo ! 


| 


DUE NOTIZIE IN LOTTA 


Jer sera giunto alla marina, fui presente ad uno 
spettacolo veramente curioso è bizzarro, Duc No- 
tizio, una che veniva dal mare, ed un'altra, che 
scondeva dal ministero si silardarono por un mo- 
mento biéiho , e poi si azzuffarono tra di loro. 
La lotta fu accanila, e giù lo due rivali eran 
pronte a versar del sangue, se la Forbice, sempre 
amica della pace, nòn gridava : unione e fratel 
lanza! A tal grido si racquetarono alquanto è la 
prima vonuta dal mare, volzeadosi alla Forbice: 
io mi appello a te, le disse, ascolta e giudica. 
To vengo da Mossina a rapportare in Palermo che 
in quella città il ministro della Guerra fit sollen- 
nemente fischiato , ed ebbe per complimento ua 
generale «basso ! Questa signorina rivale è calata 
or ora dal ministero, e mi vieta il passo, e dice 
che io sia una buggiarda , dice che il ministro 
della Guerra chbe in Messina applausi e non fi- 
schi, e tanto simili vergogne. 

—Le vergogne sono le tuo, rispose l’altra nolizia, 
la bugiarda seitu; io dico la verità; io vengo dal 
ministero, c dico quel, che mi han detto i ministri, 
e tu sai che i ministri non dicono mai bugie, 

— On! On! ripigliò la prima, non dicono mai bu- 
gie i tuoi enri ministri? a buon conto il tuo caro 
Stabile è stato preso per un sollenno mentitore dai 
giornale di Vonezia e da quello di Roma. 

— Non può essere: tu mentisci. 

— Gli oppositori, c le oppositrici, carina mia, 
non mentiscono, vieni un momentino con me, e 
ti farò leggere i duo giornali; e dopo che ti farò 
restare con un palmo di naso, ti darò uno sputo 
in faccia. 

— A mo questo affronto? a me? 
io ti fard carcecrare, ti farò... 


«io ricorrerò, 


La Forbice vedendo ehe le duo rivali diveni- 
vano più fiere, pensò di seperarle, e metterle in 
quarantana. In questo mentro cerca di appurar 
meglio il fatto di Messina per dare il suo giudi- 
zio, che renderà fra breve di pubblica ragione. 
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BLENSO 


Ci è pervenuto un articelo in cui nudamente si 
asserisce che il ministro Butera nel piano dei la- 
vori abbia pensato di impiegare un solo de' Cata. 
nesi, pochi di Messina;-e-moltissimi ingegnieri cd 
architetti Palermitani. Noi siam lontani dal cre- 
dere che il Ministra sarà cotanto ingiusto nella 
ripartizione degli impieghi; mentre è certo che 
tutti i Siciliani, anche provenienti da picciolissime 
comuni, hanno il dritto di esser preferiti, quando 
i loro meriti siano superiori a quelli degli altri. 
L'altro articolo titolato— Metamorfosi di Butera — 
von merita d'essere inserito perchè attacca la vita 
privata di quel Ministro. 

ll pari sig. Vigo ha reclamato contro la For- 
bice, che Je<ha di quando in quando regalato di 
qualche taglio. Egli nel suo reclamo dies. di non 


essere state ben comprese le sue intenzioni, e-con- . 


chiude con caratterizzarsi per liberale — La For- 

bice risponde: utinam / a ad 
Il dottor Costanzo ha dichiarato di non essere 

stato l’autore di quanto si è scritto nell’Argo Si- 


ciliano a carico di taluni professori di Medicina, 


ritenendo esser cosa vile il far la guerra non a 
viso scoverto, F & 
L'articolo fulminantissimo titolato Za Mangia- 


loja del Ministero non s'inserisce, perchè in esso 
è tacciato qualche Ministro di avere fatto spa- 
rire onzo 32000; ma non ci è stato rimesso nes- 
sun documento, nè il fatto viene in modo alcuno 
provato. Preghiamo quindi l’autore dell'articolo a 
darci gli opportuni schiarimenti, perchè una si- 
mile scoperta sarebbe interessante. 

In una settimana ci sono arrivati 13 reclami 
contro l'Arcivescovo, in forza de quali si vorrebbe 
che il Cardinals ritorni e per sempre nella patria 
sua — Su questo assunto la Forbice si dichiara 
incompetente. 

Di altri reclami in appresso, 


IL Si E IL NO 


La chiesa di S. Domenico è divenuta teatro 
dlel si o del no. Le commissioni elettorali l’altro 
giorno cantarono il veni creator spiritus ond' «s- 


‘ sere ispirati gli elettori nella scelta do' membri 


del consiglio. E par che ci siano gli elementi per 
credere che la elezione sarà fatta per virtù della 
spirito Santo! 

Il popolo cra stato avvertito con avvisi omio- 
patici , quindi anche fu omiopatico il concorso. 
Una ventina d' individui noti per la loro costante 
simpatia agl' interessi del comune, e una diccina 
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di forensi casualmente entrati, ecco la gran mas- 
8a di tutti gl’ impresari del si e del no. 

Nè qui avrà luogo il testo della scrittura multi 
sunt vocali , paucî vero electi! Lo commessioni 
mostravano che son pochi quei nomi privilegiati, 
che par sian chiamati ad essere eletti, { così al- 
meno risultava dallo cifre dei voti), e credean pru» 
denza noo tener conto degli altri, che asserivano 
nor avére riportato grandissimo numero di sul- 
fragi. Quel metodo cra ammirabile per la sua sem- 
plicità! La qual semplicità fu preceduta dalla fi- 
lantropia nel daro il commodo ai componenti di 
far lo spoglio delle schede a casa propria, e ciò 
alla. barba dell'articolo 4 dell' atto di convocazione. 
Questa filantropia fu particolare a talune parroe- 
chie. 

In altre lo spoglio si fece a porte chiusa, forse 
per togliere il poricolo che lo spirito Santo aves- 
sc potuto seappare, 

In altre si facca cancellando i nomi dei candi- 
dati per modo che non si possano più leggere. 

Non potondo nogaro il fatto , taluno osservava 
che la distruzione e la cancellazione delle sche- 
de fossero permesse , non essendo testualinento 
prescritta la loro conservazione: altri ritorecano 
l'argomento, E di vero se la legge permette 
l'impugnazione delle elezioni, con qual logica 
si osa sostenere la facoltà di distroggere l'e- 
lemento principalissimo delle medesimo ? Tizio 
crede cho gli elettori gli abbiano dato mille voti, 
che sono, p. e., uno più della metà; il registro 
offre un risultamento minore; egli ha il dritto di 
verificar l'errore. Sc le schede non più esistono, 
come verrassi allo scoprimento del vero ? si do- 
vrebbe invocare lo spirito Santo a suggerir quei 
nomi coperti d' inchiostro Ma sarebbe troppo in- 
commado. ° 

Taluni vorrebbero che gli elettori non diffidas- 
sero delle commissioni, cho avessero per loro tutto 
il credito possibile; ma si risponde che in questi 
tempi non si fa credito a nessuno : così sta scritto 
nelle botteghe; perchè ai nostri di per far troppo 
credito si potrebbe falliro. 

Alle corte, volete un buon consiglio civico ? late 
che il popolo accorra ma non omiopaticamente 
alla elezione, altrimenti non lo spirito Santo, ma 
lo spirito del rum, e del vino assisterà i votanti, 
e in tal caso eruné novissimi primi, ct primi no- 
vdssimi 11! 


SIGNOR MINISTRO DELLE FINANZE 


La direziono generale dei dazi indiretti, non 
trascurando di pagare la mercede agl' impiegati 
della forza attiva, trascura di esigere da loro lo 
adempimento dei proprii oblighi. E chi ne ha la 
colpa ? voi signor ministro, non so perchè voi dopo 
tanti mesi trascurate provvederli di armi ed uni- 
formi, nulla curandovi che intanto le caserme e 
le porte rimangono senza custodia. Nè alcuno im- 
magini che questo male sia effotto della difficoltà 
dei tempi, la causa di questo male è unica; @ 
siete voi medesimo signor ministro, sono anche 
i tempi che vi persuadono a conservarvi. Intanto 
voi dimenticate che un monte è stato cumulato 
coi depositi di 337 impiegati, voi dimenticate che 
in ogni mese riteneto una parte dei soldi, ed igno- 
rate o volete ignorare il fine cui sono destinati 
questi depositi, 6 questo ritenute. Rifleiteto però 
signor ministro che per la vostra ignoranza i con- 
trabbandi sono continui e numerosi a discapito di 
quelle finanze di cui vi dicono ministro. Riflettete 
ancora che per mancar di custodia la dogana, vi 
fu tale che ardì d' involare oggetti dal magaz- 
zino del sig. Berlioz, al quale voi darete per com- 
pensazione onze duo mila. Ma se la nazione dà 
l'indennità dei danni che per vostra colpa il sig. 
Berlioz ha sofferti, attenderà in vano di essere 
indennizzata delle perdite, e dei mali che la vo» 
stra amministrazione le apporta. E s’egli è vero 
che voi siete un ministro responsabile, è ancor 
più vero che la responsabilità le più volte è ipo- 
tetica che reale. 


MIA CARISSIMA FORBICE 


Castrogiovanni li 24 luglio 1858 


Il tuo continuo tagliare per diritto e rovescio 
non sempre mi è andato a sangue, e qualche volta 
se ti avessi avuto in mano tiavrei rotto in cento 
pezzi. Cho vuoi che ti dica? tuttochè ammassi ta- 
gliare quello che ci è di cancrenoso nella nostra 
ativale società, pure qualche volta mi sei sem- 
brata troppo maligna quando hai parlato di tanti 
poveri nostri Ministri, che nelle difficoltà delle 
attuali circostanze, © nelle finanziere strottezze 


“non han fatto quello che da tutti si desidera. Il 


mio impasto non è di ferro cd acciajo, durissimo 
tagliente, como il tuo, ma di pelo. e legno — Sono 
la Spazzola — Riguardo l'attuale Governo, como 
un bellissimo abito di panno nuovo dci migliori 
del mondo: so che la polve, se si stagiona su di 
esso,la tignuola ed il tarlo,lo distruderanno, quindi 
se Jo potessi, vorrei di continuo spolverare il bel- 
l'abito, quandanche fosse necessaria la fustiga- 
zione; così sarà lungamente conservato e preser- 
vato da ogni roditura: ma come si fa, che nel 
mio paese non solo si abborrisco la Forbice per- 
chè taglia e fa sangue, ma ben'anco la misera spaz- 
zola di pelo si minaccia, 6 con chè P Con cento 
legnate, con la fucilazione!!! 

Misericordia!!! Il dire il vero qui ti cagione» 
rebbe rovina: sta zitto, sta quatto, rintanati—Chi 
rubba rubba, chi despotizza despotizza: guai a chi 
affaccia il naso, è caduto, come cadono a Pictro» 
burgo nelle notti eterne di gelo !'! Misericordia!!! 
Quindi voglio traslocarmi. Se tu mi ammetti al 
tuo comunque modico banchetto, perchè alla fine 
è tempo di regenerazione di fratellanza, siamo 
sorelle, ti recherò qualque mediocre vivanda, 0 
celiando ti dirò qualche cosa, che non ti spiacerà: 
ti prego per quel latte che succhiammo dalle stessa 
poppe, non ti oceupar sempre della Capitale, che 
non forma che la dodicesima del regno; scendi 
agli altri paesi dell’ Isola, cho pure sortirono dalle 
mani di Dio, che pure debbon godere di libertà 
mentre son peggiorati dagl' infami tempi del Del- 
carretto, 3, Angelo, Ferri ed Oliva — Ti avver- 
to che qui non v'è sicurezza postale, poichè l' uf- 
fiziale è una nullità. altri apre le lettere e le da 
quando piacegli, i segreti delle famiglie sì svelano 
e questo mio articolo ti perverrà per altra via, 
e se lo vorrai, mi dirizzerai riscontro, da dove 
troverai la lettera. 

Ti scongiuro a non sempre parlar di secolari 
poichè ci è anche molto da dire su’ preti insi- 
guiti di porpora, mitra, ciondoli, cordoni, cion- 
dolini, e ciondoloni — Oh! quante piante destrut- 
tive la più rigogliosa vegetazione o parassite ger- 
minano nella santa terra del sacerdozio! la non 
giova la spezzola, uop' è della forbico , taglia e 
farai sampre bene — Addio mia cara amami e 
sta Bana. 5 
Tua Sorella 
La Spazzola 
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UN REPERTO 


L'altro jeri venne da Napoli la roba del Mini- 
stro Paternò; ma con somma sorpresa di tutti gli 
astanti si trovò in una cassa il suo antico uni- 
forme di colonnello degli Ussari —Un fremito giu- 
sto di sdegno si destò a quella vista nel cuore di 
tuti, che voleano mandare in fiamme la roba tut- 
ta; ma aleuni generosi furon pronti a calmarli, 

Noi però diam piena ragione a quei caldi cit- 
tadini cho fremerono al vedere quella livrea ab- 
borrita ; nè possiamo arrestarci dal rimproverar 
fortemente il Ministro, che custodisce tuttora a- 
vanzi tali del dispotismo cho fan sospettare che 
egli speri. o creda per lo meno che ritorni altra 
volta qui l'infame tiranno! — Ci fermiamo però 
pensando che il Ministro forse non ha bruciato 
quella pezza vecchia per tenerla nel suo museo, 
come monumento di antichità!! 


ERRORE 

La Forbice conoscendo, per ulteriori schiari» 
menti, che il ministro Butera non ha più che fare 
con la strada della Libertà, si rierede intorno a 
ciò che disse nel numero 41 -- Essa è per prin» 
cipî oppositrice, ma imparziale; non è quindi men 
sollecita di attribuire a chiunque quella reputa- 
zione, che gli spetta. 

Laonde, mentre si ricrede riguardo al Ministro, 
si rivolge a quel Senatore, cui spetta di soprain- 
tendere a quella costruzione; e nel tempo stesso 
non cela le suc maraviglie di vedero impiegata 
voze 7000, in un'opera non urgente mentre lo 
stato per difetto di mezzi è obbligato a ricorrere 
a misure straordinario, affine di sostenere i pesi 
della guerra. 


DI AGGONTO 


Il Ministero non ha preso tuttora alcuna somma 
a titolo di soldo; ciò pruova apertamente il disin- 
teresse col quale i ministri servono alla patria. Il solo 
Paternò si lia finora pagato un acconto di onze 60 
al mose, non come a Ministro, ma come gran 
Maresciallo della truppa — Sul proposito osser- 
viamo che quando il Ministero passa agli impie- 
gati una qualunque somma in acconto, suole dare 


«il terzo; laonde paro, che mentre Paternò si pren» 


de onze 60 al mese in acconto, ritiene che il suo 
soldo come Maresciallo sarà di onze 180 al mese. 
Bagattella! Speriamo che in questo particolare il 
signor Ministro non abbia ritenuto la solita teo. 
ria dello aeconto, diversamente ci diamo il bone 
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di avvertirlo che onze 6 al giorno per un Mare- 
sciallo sono un pochino esorbitanti. 


DA CONPISCA 


— Como? mi parlate di confisca nel 1848? 

— Si signore, di confisca: il ministro delle 
Finanze l'altro giorno diede un esempio di con- 
fisca ; girò in persona del Tesoriere una polizza 
del signor Du Carne, 

— Oh1 oh! è chiamate confisca una simile ra- 
girata? Sapete voi che uomo era il sig. Du Carne? 

— Si, un Maggiore della Gendarmeria: ma che 
importa? Ei como Gendarme meritò d'esser cac- 
ciato dalla Sicilia; ma come privato che dopositò 
denaro in banco, dev'essere rispettato; il di lui 
deposito non può appartenere allo stato; e girarne 
la polizza al Tesoriere è lo stesso che confiscar- 
gli il denaro — Il Ministro l'ha fatto grossa, ma 
grossa davvero — Così la penso; del resto inter- 
rogatene il pubblico, il quale ne' suoi giudizi suol 
essere imparziale e severo! . 


LA FORBICE E LA BOMBA 


La Bomb. Si signora non e’ è dubbio il sig, Oddo 
primo soldato della Naziono è gia membro 
della Camera dei Deputati. 

La Forb. Chi to l'ha detto? 

La Eomb. L'ho veduto io stesso quasi in tutti i 
giorni della settimana entro quella Camera. 

La Forb. Questa circostanza veramente mi è di 
gran peso, essendo più cho certo che in quella 
camera non possono entrare che i soli de- 
putati, e mentre il valoroso signor Oddo ci 
cotra, bisogna conchiudere con ie che egli 
sia realmento deputato, 

La Bomb. Ma mi han detto che egli non abbia 
voto, 

La Forb. Oh! che stranezza! un deputato senza 
voto!.. va, va, Gra mi convinco ehe mi hai 
detto una funfaluca. 

La Bomb. Ma ti dico ch’ egli o con essere, o sen- 
esser deputato entra nella camera. 

La Forb. Non può essere: sei una maldicente; 
giacchè non. posso credere che il primo sol- 
dato cotanto saggio, cotanto prudente voglia 
scendere alla bassezza di usurpare un dritto 
che non gli compete; no, no, carina mia, il 
sig. Oddo, a mio credere non è andato mai 
in quella camera, non ci va, ne ci andrà mai; 
mi comprendi tu?,. basta. 


AL SENATORE DELLA SEZIONE ORETO 


Sie. Senatore se non siete sordo, come è sordo 
il teatrino di musica, avrei a darvi la seguente 
preghiera. 

Il publico si duole, ed ha ragione, che la hel- 
lissima passeggiata della nostra Banchetta sia tanto 
sporca da non potersi alfatto frequentare. 


Per esempio, i sedili sono così sporchi che è 
impossibiie sedervisi, cosichè non manca qualche 
maldicente che asserisca che le persone da voi 
incaricate alla nettezza di quel locale si siano messe 
d'accordo con quelli che affittano lo sedie, e però 
non intendono monteneré la passeggiata in uno 
stato decente. Questo fatto urreca diversi incon- 
venienti, Primo, ci fa sembrare sucidi ed incivili 
quanto gli Ottomani al cospetto degli Esteri che 
visitano fa nostra Giltà.. 

Secondo, (e questo è un male gravissimo) le si- 
gnorine non vogliono freguentare la Marina. È se 
toglicte qualche bel visetto, che diverrà la pas- 
seggiata ? Riparate, riparate a queste porcherie; 
mettete. la J'anehetta în uto stato plausibile, per- 
chè se non fossero lu eodo delle nostre signore, 
cioè le code dei loro abiti. che la nettano un poco, 
non vi potrebbe esser certamonie passeggiata. 
Ringranziandovi, e sempre pronta a tagliarvi in 
queste ed in altre circostanze sono 

La Forbice. 


LA FERDINANDEIDE 
POEMA EROI-COMICO IN 10 CANTI 


(ne daremo un tantino alla volta) 
CANTO PRIMO 


Le bombe, i baluardi ed il consiglio, 
L'ardir, le impreso di frementi squadre. 
Le glorie canto d'un mouarca figlio 
Di cento genitori e d'una madre; 

Onde il nome di lui, spiccando un volo, 
Echeggiasse dall'uno all'altro polo. 

Tutte le muse nel mio canto invoca, 
Suoni pure de' militi la tromba; 

Ed animato da un terribil foco, 
Tuonerò como fulmine, che piomba... 
D'elleminata poesia lo stile 

Per un guerriero di calibro è vile. 

Era notte profonda, ed il creato 
Stava immerso in un placido riposo; 

E sol da cento palpiti agitato, 
In se tutto raccolto e pensieroso, 
Vegliava il iuovo Sacripante in una 
Stanza pegletta solitaria è bruna. 

Era quel luogo inviolabil, sacro 
A’ pensieri terribili di guerra : 
in un angol sorgeva il simulacro 
Dell’ Italo, che fo' tremar ia terra, 

È intorno intorno alle pareti apposi 

Stavan di guerra mille variì arnesi. 
L'eroè vegliava in quel recinto spesso; 

A quel marmo figea fe sue pupille, 

E tutto il foco marzial represso, 

Divampando, ineltea lampi e faville: 

Poi sclamava — Son forte! ogni guerriero 

U innanzi al mio cospetto è men di zero! 


(sarà ‘continuato’ 


Palermo 29 luglio 1848 


For: 


Anno 1°— Numéro 43. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERLWDICA DI SICILIA 
COSTA UN BATOMUO 


Ghi vorrà associarsi alla FonnicE pagherà tarì 2 e gr, 10 per T0 numeri. Gli articoli e reclami ' invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la rapigione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de' rispettivi documenti. 


CAMERA DEI PARI 


Nel giorno 27 luglio non potè la Camera dei 
Pari riunirsi, perchè il numero dei Pari presenti 
non arrivava a 90. 

Si dice (vedi che maldicenza) che i signori Pari, 
principalmente gli ceciesiastici non intervennero 
alla seduta, perchè erano corrucciali del cattivo 
esito del Comitato misto intorno all’alfrancazione 
dei censi dovuti alle chiese. In ogni modo il Ca- 
pitano «d’ ordine della Camera avea un bel contare: 
i siguori Pari presenti erano come i diavoli della 
Zisa; conta e riconta, tutti i presenti erano 0 ven- 
tuno, ventidue, e mai poterono giungere al ventitré. 

Si prega il Cancelliere di quella Camera a scri- 
vere nel verbale di quel giorno il seguente det- 
taglio. 

Seduta della Camera dei Pari del giorno 27 
luglio, zero — Risultato della seduta, zero. — 

Ciò posto la Forbice promuove il scguente que- 
sito: 

H risultato della seduta del giorno 27 luglio è 
egli diverso da quello delle sedute di tutti gli 
altri giorni? Per la soluzione del presento que- 
sito potranno consultarsi tutti i risultamenti dei 
Comitati misti, non escluso quello dell’ allranca- 
zione dei consi dovuti alle chiese. 


SIGNOR DIRETTORE 


‘Nel vostro giornale e precisamente ai n.° 12 
e 23 avete messo due articoli interessantissimi 
alla società intera essi risguardano il monopolio 
che si usa in questa nostra patria in ordine ai 
primi generi dell'umano sostentamento cioè pane 
e pasta. Ad onta però dei vostri avvertimenti 6 
sagge riflessioni, l’ affare va di male in peggio, 
imperciocche i frumenti si vendono ad onze tre 
salma, ed intanto la pasta a grana 18 rotolo, ed 
il pane di peso rotolo uno ed once cinque ad ogni 
tari, e la sera molto meno. 

E mestieri farvi osservare cho l'anno scorso 
essendoci libertà in questo smersio il frumento 
si comprava ad onze 7 salma & più, ed intanto 
la pasta non giunse che a tarì uno rotolo cioè 
gr. 2 di più di come si vende oggidì, non essen- 
dovi proporzione tra fe onze % di più del valore 
del frumento con li grana due a rotolo, e così 
proporzionando pel pano. Quindi sareto compia- 
cente in ogni vostro foglio che sarete per dare 
alle stampe mettere uno due fre articoli, c se 
possibile oecuparlo tutto su questa interessante e 
prima materia, in vece di riempirle ( perdonate 
V' espressione) di frivole ed inutile bagattelle, di 
manieracchè potreste se non altro stancare chi vi 
ha colpa de' vostri rimproveri, 
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Con questa occasione sarete compiacente con 
altro articolo separato provvocare dal Parlamento 
perchè fosse emanata una legge per stabilire chu 
le botteghe tanto nelle strade che nelle piazze 
non possano uscire fuori oggelti pancate ed altro 
al di là di palmi due, imperciocchè tanti, o tali 
sono gli abusi introdotti dai vonditori che non 
puossi assolutamente traggittare nello strade e 
piazze, e con proibire ai venditori — così detti 
volandicri —di fermarsi nelle strade, Questi abusi 
oltrecchè sono di molto incommodo a chiunque, 
arrecano con continuo disturbo, e risse fra i buoni 
cittadini, e la bassa gente, usandosi anco da questi 
ultimi degl' insulti continuamente ai primi. 

Per l'adempimento di questa leggo il Parlamonto 
ne incaricherà la Guardia Nazionale. 

Di poi è il bisogno di cmanarsi questa logge 
imperciocchè Torino patria del nostro oletto so- 
vrano trovasi in pulitezza tale che fa invidia allo 
altre città del mondo, e che direbbe il novello Ro 
ge vedesse Palermo una delle principali città di 
Italia ridotta per gli abusi dei venditori una croaca. 

Questo idee non han bisogno di documenti, 
mentre voi stesso signor Direltore comprate pane 
© pasta, e potrete ocularmente vedere gli abusì 
dei venditori girando le piazzo Caraceioli, Fiera- 
vecchia, Garraffello, Ballarò, Piazza nuova, Piaz- 
zetta, ed altre. Le strade Argenteria, Candolaja, 
Formari, Porta di Uastro ed altre comprese anco 
Toledo e Macqueda. 


AL MIN 


TRO DELLA GIUSTIZIA 


Signor Ministro, la Forbice non ha voluto giam- 
mai fare delle raccomandazioni di privato inte- 


resse; ma questa volta bisogna rompere la re- 


gola, c fare talune indispensabili cecezioni, Udi. 
temi, 

Voi aveto conservato ai loro posti tutti i ma- 
gistrati anlichi; ma non avete voluto promuoverne 
che pochissimi. Io dunque vengo a farvi talune 
proposte per promuovere alcuni migì protetti. Non 
fato il brutto cello in sentire fa parola scandalosa 
protetti: un pochettino di proiezione c'entra stm- 
pre anche senza accorgorsene. Dunque a noi. 

In primis et ante omnia io propongo che si pro- 
muova a Presiderto della gran Corte dei Conti il 


signor marchese Guecia, Mollo potrei ragionare 
su i meriti di questo magistrato, ma temendo di 
rubarvi un tempo preziosn pel pubblico bino, vi 
dirò qnalche cosa per summa capita. 

li consigliere Guecia è tanto amante della Si. 
cilia, che non ha veluto apprendero alcuna lin: 
gua straniera, e neanco l'italiana. Questo gli ca- 
gionava qualcho imbarazzo nella lettura dei do- 
cumenti relativi alle cause, ma egli vi ha sempre 
supplito colla vastità dell'ingegno suo — Il mar- 
chese Guccia sebbene sia stato sempre un asino, 
pure è stato un asino tanto interessante, che Fer- 
dinando Bomba lo manteneva con once 700 al- 
l'anno, locchè facea dire al servitore di quel mar- 
chese che il re più ricco era il Borbone, il quale 
spondea sì grossa somma pel mantenimento di un 
somaro, 

In secondo luogo vorremmo promosso il giu- 
dice Giarrizzo tanto noto nei fasti della Giuri- 
sprudenza Sicula, Quest uomo, prescindendo da 
gli altri meriti, ha una facilità tanto straordinaria 
di far sentenze su due piedi, che il sig. Vincenzo 
Calvagno ebbe a dirgli il giorno di S. Lucia in 
pubblica udienza : vui li sintenzi li pigghiati pri 
panelli, o pri sfinci ! 

In terzo luogo..... ima basta per ora, in appresso 
vi faremo conoscere altri distinti magistrati. 


3 veri pericoli della spedizione di Ferdinando 


in Sicilia 


Se la spedizione di Ferdinando in Sicllia si av- 
vera, il nostro pericolo è terribile. Non è già che la 
Sicilia tema dei 20. dei 80, e fossero anche 100,000 
armati che verranno ad aggredirla; ma le conse- 
guenzo della spedizione fanno spavento. La discar- 
dia intestina, e la guerra civilo sembrano inevi- 
tabili. Appena si è sparsa fa voce della spedizione 
una grossa preteuzione è nata in tutti i Siciliani; 
tuiti vogliono acquistare in proprietà un soldato 
regio; quelli che combatterono in gennaro , per 
dritto quesito; quelli che allora per mancanza di 
armi non combatterono, e che ardono di provarsi, 
per giustizia; quelli che finora hanno combattuto 
contro la cittadella di Messina, per privilegio; i 
vecchi inabili alla guerra, per equità: fe denno 


ed i fanciulli per riguardi alla età, ed al sesso. 
Nessutio vuol cedere; ma come contentare duemi- 
lioni d'individui con 20 0 30 mila soldati? Ognu- 
no Io provede, i Siciliani si ammazzeranno tra ta- 
ro. Questo è il vero pericola. 


TRASCURAGINE 


Jeri l'altro come si seppe che una barca era 
stata rubata, tosto la guardia nazionale del Molo 
che trovavasi di servizio 9 imbarcò su due lance 
della marina Nazionale per rinvenire i ladri. 

In pari tempo usciva dal porto il vapore Pa. 
lermo anehe per lo istesso oggetto — Una dell 
lance in cui trovavansi imbarcata parte della guar- 
dia nazionale dietro un piccolo giro fe segno al 
vapore onde rimorchiarsela, ed il comandante di 
quel legno ciecamente ubbidi perchè in detta lan- 
gia cravi il tenente colonnello di marina del 12 
gennaro 1848 sig. Perellini—L'altra però che non 
avea nè tenente colonnello nè uffiziali di marina, 
ma solamente il diguitoso corpo della guardia na- 
zionale volca far l'istesso, ma da quegli scortesi 
uffiziali si rispose che il vapor dovea girar fuo- 
ri, ma come ritornava le avrebbe dato il desiato 
rimorchio. 

Su questa aspettativa la lancia si fermò rim- 
petto l' Isola delle Femine per attendere il vapo- 
re, e dopo di aver perduto molto tempo lo vide 
che si dirigeva pel porto , per cui fu necessità 
ritornare a remi. Non si può intanto tralasciare 
di far considerare che dessi uffiziali han messo 
in grave cimento la guardia nazionale, dapoichè 
se s' imbatteva co’ ladri, che per quanto si sapeva 
eran $2 su due barche, certamente riusciva una 
forte lotta. Ecco il rispetto che si tributa da ta- 
luni miserabili alla guardia nazionale! 

Un milite della guardia nazionale. 


AL GIORNALE 
LA DIPENDENZA E LA LEGA 


Nel n, 105 del nostro Journal del Delats, alias 


L' Indipendenza e la Lega silegge un' articolo in 


171 
cui lo scrittor di romanzi Giovanni D'Ondes Reg- 
gio chiama il Duca della Verdura novizio in fatto 
di politica, e antilogico il Pari Lella, 

Noi sappiam grado al vecchio politicene diplo- 
matico enciclopedico del sig. Ondes di aver dato 
così esatto ed imparziale giudizio del Pari Ver- 
dura. In quanto poi al Pari Lella abbiamo l'o- 
noro di rammentare al sig. Ondes che egli, tra- 
scurando i fatti, fa comprendere è di averli avuto 
male riferiti, sc non era egli stesso presento, o 
di averli malo compresi, se fu presento. Fra tutte 
lo cose buone e cattive detto del Pari Lella non 
v'ha cosa più bella di quella finissima satira, colla 
quale fingendo di volere accordare al Ministero 
i poteri di un dittatorato, volea far rilucere la 
politica subdola degli attuali ministri, i quali in- 
tendono acquistare poteri a poco alla volta, e sotto 
la larva di pressante bisogno. 

Preghiamo quindi il sig. Ondes ad essere un’ al- 
tra. volta più esatto nel racconto dei fatti, e a non 
fare polemiche tanto aperte aì signori Ministri, 
più di quanto nc avrebbe fatto lo stesso Ferrara, 
se fosso stato in Palermo. 


CARA FORBICE 


Mi Farai il piacero di tagliare come appresso: 

Il capitano d'arme di Modica è un uomo viu- 
lento, atto a vivere meglio in mezzo a un’ orda 
selvaggia, che in un paese ben costituito 0 civi- 
le. Nel 87 ambì, cd ottenne per meritata prote- 
zione di Delcarretto, il posto di capo urbano ; e 
in quel posto si mostrò giusto qual'era, la quin- 
tessenza del violento. Adesso instauratesi le com- 
pagnie d'armi, profittò, della poco forza del co- 
mitato di Modica a cui impose con le grida e con 
le minaccie d'una gente pessima da lui influen- 
rata colla paura e col danaro, e divenne Capitano 
d'arme. 

Qui cara Forbiee un taglio magnifico a tagliare 
questa elezione. ; 

Nel d:stretta di Modica, ove sempre è abbon- 
danza attesa l'attiva industria agricola , ci son 
pochissimi furti per l'ordivario, Sotto il nuovo 
Capitano d'armi la cifra ordinaria si è acerosciuta 
e vi ha anche di peggio. Alarquando i furti sono 
costati, gl individui che 1 perno solforto si ri. 
volgono è! Coniteno pie «sulennizzati, cd 
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ei risponde alle giustissime inchieste con le mi- 
nascie più acerbe, con i modi più insolenti, qua- 
sichè agli occhi suoi il colpevole non fosse illa- 

. «ro, ma l'infelice che ne è stato la vittima, Dei 
suoi atti illegali violenti, e mostruosi è infinito 
gi8 il numero in pochissimo tempo: un uomo di 
campagna che veniva di soffrire una ruberia, con- 
tristato ‘esclamava: Che mi si rubi fin la camicia 
purchè io non vegga un' altra volta in faccia al 
Capitan d'arme! 

Ma il procedimento più odioso, e diremmo quasi 
più brutale, del capitano ebbe luogo nella prima 
mettà del mese luglio. Egli col sutterfugio d'ese- 
seguire un ordine d'arresto, si recò ad un quar- 
tiere della guardia nazionale, e quivi volle pro- 
cedere ad arrestare un individuo in attualità di 
servizio. Quanta sia sconcia è brutta maniera que- 
sta, ognuno sel vede; e si vede quanta sia arbi- 
traria violenta è ingiuriosa, sapendosi che il man- 
dato d'arresto non riguardava affatto la persona 
così villanamente trattata dal capitano d’ arme, 
il quale conoscendo benissimo che andava a con- 
sumare un atto illegale , s'accompagnò ai com- 
pagni d'arme, non armati come si richiede a pub- 
blica forza, ma forniti di armi celate, di coltelli, 
e pistole, 

Jl capitano fu redarguito dal maggiore della 
guardia nazionale sig. Francesco Giardina e dal 
Sapitano Corrado, i quali gli parlavano come ad 
ardentissimi e liberi cittadini conveniva. 

L'intemperanza di colui sarebbe nondimeno 
trascesa a qualche funesta collisione, se il com- 
missario del potere esecutivo del vallo di Sira- 
cusa essendo casualmente sul luogo non avesse 
calmato gli spiriti, convinto dell’ agire dignitoso 
di quella guardia nazionale. 

E deve adunque soffrirsi ancora un funziona - 
rio pubblico che rinnova le scene d'ogni atto ar- 
bitrario. qual nemmeno si vide fra i nauseosi birri 
del caduto tiranno ?— Taglia dunque, taglia, mia 
cara Forbice!!! 


I GABINETTI CROLLANTI 


U re di Napoli ha comprato un piccolo appar- 
tamento composto di due camere, che ha fatto 


riempire di buoni mobili di sua proprietà. Supe- 
riori a queste due camere esistono diversi gebi- 
nettì crollanti, dei quali rimane solamente qual- 
che trave. Nesta però ancora in piedi un solo 
gabinetto nel quale non si può ‘riposare, perchè 
potendo esso crollare da un momento all’ altro, 
e' è pericolo di restare schiacciati sotto le sue ro- 
vino. Quel gabinetto è destinato unicamente per 
vestirsi gli abitanti delle dua camere. 

In inghilterra s'intese giorni sono una piccola 
scossa di terremoto, il quale ha cagionato uno 
screpolamento nel gabinetto di Maria Vittoria. Si 
crede che quella Regina vada con tutta solleei- 
tudine in cerca di una chiave di ferro, la quale 
possa riparare i guasti delle fessure operatesi nel 
suo gabinetto per colpa del principe Alberto suo 
marito , il quale ha spiegata una protezione a- 
perta per l' architetto Palmerston. 

Luigi Filippo pussedeva anch'egli due camere 
ed un gabinetto. Credendo poter dormire nel ga- 
binetto, volea chiudere le camere; ma il soverchio 
peso fece crollare il gabinetto insieme con Luigi 
Filippo che vi riposava spensieratamente. 

Pio IX costruì di recente due piccole camere, 
ed un gabinetto; ma siccome lo stile del gabinetto 
traeva: del saracinesco, e non accordava molto bene 
coll'architettura delle camere, il padron di casa 
fa oblizato di diroccare il gabinetto, e costruirne 
uno nuovo, che va perfettamente in armonia collo 
stile delle camere. 

Madama Sicilia in tutta fretta trasformò in ca- 
mere due corridori di convento. Fu costruito an-- 
che un gabinetto alla fans facon . che dette un 
primo piccolo crollo. Si rappezzà momentanea- 
mente quel ‘guasto alla meglio, o alla peggio (che 
in questo caso sono sinonimi) e si aggiustò il ga- 
binetto in modo che resta appoggiato ad una ca- 
mera mercè un muro comune. Si teme però che 
questo gabinetto, sebbene così puntellato, non po- 
trà essere stabile, perchè malgrado l' apparenza 
lucida e bella di esso, pure si trova in molti luo- 
ghi crepato e per maggiore infortunio sono as- 
senti gli architetti Perez e Ferrara, In ogni evento 
il dottor Ciambra ha già fatto gli opportuni pre- 
parativi. 


Palermo 31 luglio 1848 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSTA UN BAJOCLO 


Chi vorrà associarsi alla Fonice pagherà tar) 2 e gr. 10 per 30 numeri, Gli articoli e reclami # invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 
muniti de' rispetitvi documenti. 


LA SPEDIZIONE DEL RE DI NAPOLI Ma non per questo io voglio illulervi: io vo- 
IN SICILIA glio mostrarvi i veri pericoli di quella spedizione, 
nel caso che si avverasse, affinchè possiamo pre 
Tutto giorno sento ragionare per le strade, per venirli, misurarne la grandezza, affrontarli, su- 
le hetteghe, per le case, pei trivi di uma spedi- perarli. 
sione del Bombardatore in Sicilia. Questo avve- E prima di tulto è necessario combattere di 
nimento (che per altro io credo assolutamente im- volo un pregiudizio che sento esistere nelle menti 
possibile) è tanto desiderato, quanto sì fu l'alba di taluno, che noi cioè avremo la protezione della 
del dodici gennaro che ci rese indipendenti e li- Francia e dell'Inghilterra. Questo Potenzo reste- 
beri. È in verità so il diavolo consultasse quella ranno spettatrici indifferenti della guerra, e Lutto 
bestia feroco a tentare la fortuna delle armi , al- al più non faranno cho assistere come padriui alla 
jora saremmo sicuri che quel mostro sarebbe lealtà della pugna, affinchè non siano violate le 
sbalzato dal suo trono di Napoli, Lo Calabrio di loggi della guerra. Ma non per questo verrà meno 
recente soggiogate conservano tutta la rabbia di il coraggio nostro, cho anzi noi affronteremo con 
un: popolo umiliato, e anelano il momento della maggiore orgoglio il pericelo, perocchè la gloria 
vemilelta: Napoli rammenta ancora le freschissimo sarà tutta nostra, e noi saremo debitori della vit 
piaghe del quind'ci maggio, ed intende di risa- toria alla forza del nostro braccio. 
uarle col sangue del tiranno e dei suoi sgherri: Misero quel popolo che per abbattere un ne- 
quel regno intero vorrebbe sbalzaro il bombar- mico deve ricorrere all ajuto dello straniero ! Se 
datore, perchè per diciassette anni ne ha sofferta questo popolo perde, sentirà doppiamente il peso 
la tirannia. Non crediate che quel popolo resterà della sconfitta; se vince, non avrà fatto che cam- 
inopèroso nel caso che quello scellerato verrà con biar dì padrone. L'idea di un soccorso straniero 
nomerosa troppa in Sicilia, Quelle imprese di» è indecorusa per un popolo che senz’armi de- 
verse. volte tentate, e sempre fallite per la pre- bellò numerose sollatesche trincerate dictro for- 
polenza della soldatesca, si ritenteranno nuova» tezze è bastioni. Noi dunque saremo soli contro 
mente, e con pieno successo allorchè il regno di Ferdinando, come fummo soli al dodici gennaro. 
Napoli sarà spogliato di truppe. Un passo fatto Parliamo di uno sbarco possibile. 
sopra la Sicilia, costerebbe al tirovno lo perdita Raccogliendo tutti i legni a vapore ed a vela 


di quel suò trovo vacillante, sì Bombardatore non vi si possono imbarcare 
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più di ventimila uomini, perocchè per un numero 
tale di truppa sono necessari non meno di trenta 
grossi legni da guerra, è sessanta barche canno- 
niero. Ognun sa che questo è il massimo sforzo 
possibile che possa fare il Bombardatore, met- 
tendo in movimento ancho i vaporetti doganali, 
e le barche:da pesca di corallo, Per operare lo 
sbarco di questa truppa colle rispettive artiglierie 
di campagna si richiedono per lo meno due giorni, 
tempo più che sufficiente ad accorrere in qualun- 
que punto dell'Isola più di trenta mila siciliani; 
i quali potrebbero fur fronte al numero, mentre 
tutta Sicilia sì metterebbe in cammino per rag- 
giungerli — Come dunque si ragiona di uno sbarco 
di cinquanta mila uomini? Dove sono Ie truppe; 
dove sono i legni del re di Napoli ? Se si crede 
che sbarcate le prime truppo, la fiotta tornerà a 
prendere le rimanenti nelle Galabrie, io rispondo 
che a far questa operazione si richiedono per lo 
meno otto giorni. E in questo intervallo che ne 
sarà delle truppe in Sicilia? Essa sarà il bersa- 
glio dell'ira nostra. i 
Ma quale sarà il punto dol disbarco ? — Secondo 
tutti i calcoli e le probabilità, esso non potrebbe 
avverarsi cho 0 in Melazzo, o in un punto della 
costa meridionale dell’ Isola, lo ripugno dall'idea 
che il disbarco possa effettuarsi vicino Palermo, 
perchè prima cho le truppe potessero arrivare a 
metter piede a terra, noi potremmo piombare 
suli’ inimico nel numero di quaranta e cinquan- 
tamila. lo veggo adunque Ja necessità di fortifi- 
saro, e guardare gelosissimamente la Piazza di 
Melazzo, perchè una volta questa in potere del 
pemico, Messina sarebbo presa alle spalle. Nè è 
improbabile che il Bombardatore possa scegliere 
questa piazza pel suo disbarco, si perchè vicina 
alle Calabrio, 0 favorevole in conseguenza ad una 
ritirata; si perchè vicina a Messina, che può ri- 
guardarsi come i) teatro più interessante della 
guerra attuale, Uno sbarco nella costa meridionale 
dell'Isola potrebbe avverarsi, ma la troppa non 
avrebbe ritirata, ed i soccorsi non potrebbero 
giuagerlo che tardissimi, Ad ogni modo siccome 
in queste coso il più interessante si è quello di 
trovare al disbarco meno difficaltà possibili, io non 
son lontano dal credere questo ssconds casa, seb- 
bene convinfo che le truppo nemiche troverebbero 
anche più celeremente la loro tomba, Quindi Lra- 
merei ehe in quelle essto precisamente sì Lonesen 
una vigilinza sfrettissima, come per altro doble 


tenersi in tutti i ponti dell' [sola, affinchè al pri 
mo segnale si possa accorrere numerosi. Vorrei 
però che noi fossimo quanto prima forniti di 
numerose batterio di campagna, perchè mentre 
possiamo avere imezzi onde respingere l' inimieo 
con minor nostra perdita possibile, non è giusto 
che questi mezzi ci vengono negati: e se il ml- 
nistero ha dormito su questo punto vitale , vor- 
rei che lo si svegliasse un tantino, 

in ogni evento però, con mezzi più o meno 
efficaci, rammentatovi o Siciliani che nulla può 
abbattere un popolo, che stretto e concorde com- 
batte per la causa della propria libertà, della pro- 
pria indipendenza, e della propria vita, SÌ, per la 
nostra vita combatteremo , perchè il tiranno ga- 
vazzerchbe nel sangue più cospicuo dell’ fsola, se 
per un momento la fortuna gli si mostrasse bhe- 
nigna. Noi vinceremo, perchò lo truppe del ti- 
ranno sono vili, e la sola vostra presenza le col- 
merà di terrore, 

Essi ricorderanno che voi li vincesto, e che 
molti tra essi devono la vita alla sola vostra ge- 
nerosità. Noi vinceremo, ma ad un solo patto, e 
questo patto è l unione del 12 gennaro, La nostra 
unione ci ha sinora guidati, ed ha consolidato i 
nostri destini; l' unione ci salverà da qualunque 
nemico, fosso esso Ie cento volte più numeroso, 
e più forte di quella vile sbirraglia che un de. 
stino inevitabile condurrà in Sicilia a scavarsi 
colle proprie mani la tomba. 


AL MINISTRO DELLA SICUREZZA PUNBLICA 


{l giorno 28 corrente nella camera dei Comuni 
foste richiesto sn mai avevate dati ordini per ese- 
guirsi nel giorno 30 la processione gesuitica di 
s. Ignazio. Voi rispondeste avere ordinato che la 
processione non uscisse, Questa: è una sfacciata 
menzogna; e per non dirvi mentitore, sonza pro» 
varvelo, ecco i fatti. 

Nel «i 26 luglio lu scritto all'ordine del giorno 
della Guardia Nazionale quanto segue: 

« Tn occasione della processione da eseguirsi 
il giorno 30 andante per la festività di s. igna- 
zio Lojola , il Ministro dell'interno e Sicurezza 
Pubblica con foglio del 23 andante di numero 2929, 
lia scritto a questo Comando Generale, ad oggetto 
di mantenersi il buon ordine; quindi resta disposto 
che il quiato e sesto forniranno una compagnia 
e un'altra ne forniranno il settimo e l'ottavo.» 


« A tuttiegli ufiiziali è militi che vorranno vo- 
lontariamente intervenire nella detta processione 
non è proibito di farlo. » 

« L' Uftiziale Superiore d' ispezione è incaricato 
per il buon ordine, ed andamento, e della rego- 
Jarità del servizio. » 

Dunque non è vero che voi non avevate dato 
ordine per la processione dei Gesuiti. 

Allorchè poi vi si fece comprendere in Parla- 
mento che non si avrebbo veduta con piucere 
quella processione, voi immediatamente arrivato 
al Ministero mandaste un contr ordine al Co- 
mando Generalo con foglio di numero 3015, in 
conseguenza di che fu seritto all'ordine del giorno 
del 29 luglio che la processione non sarebbe più 
uscita. 

Negate, signor Ministro, s6 potete, questi fatti, 
e se non potete negarli, permettete che io vi dica 
cho la vostra è stata una impudentissima men- 
zogna, 

8c un Ministro di questa tempra meriti la fi 
ducia delle Camere, la fiducia del Popolo, lascio 
alle Camere ed al Pepolo il deciderlo. 


ABUSI 


Si dice, che il ministro di giustizia scordando il 
divieto dell'art, 247 della legge organica abbia 
chiamato alla magistratura nei collegi criminali, 
corti di appello , e corte suprema uno stuolo di 
deputati, in veco degl’ invalidi, che vanno al ri- 
tiro. A dir vero noi non sapremmo crederlo; co- 
munque ben persuasi che il sig. De Luca, voglia 
ad ogni costo tenere il portafoglio, affrontando 
l' opinione pubblica, pure non osiamo negargli del 
tutto qualche senso di pudore, Nè potremmo con- 
ciliare quella sun serupolosità antilogica , per la 
quale è andato, nel fine di serbaro il sistema che 
chiameremmo, per non dire altrimeoti, Tuziori- 
sta, sino ai consigli civici, sino ai deputati dei 
comuni, contro il proprio convincimento, per at- 
tingere elementi sul personale dei bassi magistra- 
ti; con l'impudenza di attentare al potere legi- 
slativo rappresentanto dalle camere che sple pos- 
sono dispensare alle leggi. 

Nè saprà sì presto scordar ta consura, a cui an» 
dò incontro il suo predecessore per nver violata 
in altri sensi lo stesso organico. Egli difutti non 
ha guari chiese, od ottenne estensione namerica 
dei collegi, e da deputato prese perte ille tor- 
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nate in cui dispensavasi a preventivi esami, per 
taluni capitani giudiziari. 

È ben vero che egli arde della brama di allo- 
care nella magistratura i deputati di Messina, che 
potrebbero un giorno ghemirli i negozi di quel 
valle, ai quali ben presto tornerà, come riuscì , 
abbindolando il Collega delle finanze , a torsi di- 
nanzi lo stecco di frate Silvestro, altra volta giu- 
dice del contenzioso dei dazi indiretti di Messina 
deposto (ed è qualche cosa!) dal governo del de- 
spota; ma per giungere a lalmeta non fa mestieri 
di offrire al pubblico il tristo spettacolo di violar 
leggi in vigore, nè tampoco di ricorrere alla buf- 
fonata d'includorvi le grandi capacità del nostro 
foro, che non hanno brigato giammai cariche, a 
con dignità le rifiuteranno, ma invece potrebbo 
sospingerli, {e sarebbe anche troppo;) sino ai col- 
legi civili, senza attentaro all' organico , 0 chie- 
dere dispense. Dove poi ci saremmo ingannati , 
nou ci rimane che rivolgerci alle camere, perchè 
tanta impudenza ministeriale venga refrenata. 

{n questo punto ci giunge la nuova, che il sig. 
ministro abbia per ora portato in consiglio talu- 
ni nomi che credo di nen risvegliare delle sn- 
scettibilità, col disegno di venir quindi ai signori 
deputati di Messina e Catania , ® troppo gofla 
malizia ! 

L'ex supplente di circondario sig. Pisani, che 
sostenne con tanto decoro la Presidenza del Co- 
mitato di Messina, ed il portafoglio di Giustizia, 
e che frugò sì bene tutti gli angoli di Sicilia, 
per trovar Messinesi, da sospinger nella magistra» 
tura, è stato in conseguenza di tal lavoro portato 
alla Corte suprema di giustizia in premio delle 
violazioni allo leggi, e della censura riportata... 
O tempora, 0 morestl!!! 


SPIEGAZIONE 


Il deputato Ondes per difendere le stolte in- 
tenzioni del Ministro impudentemente ardiva in- 
sultar le ringhiere, chiamandolo ridicele/ sebbene 
da noi sia stata più volte proclamata la nissuna 
ingerenza delle ringhiero, pure non possiamo ar- 
reslarci dal censurare quel miserabile, che avrebbe 
meritato un calcio da quel pubblico da lui vil- 
mente offeso, da quel pubblico , che ha tutto il 
dritto di vegliar sulla condotta, e sullo risoluzioni 
de’ suoi mondatavii. Ondes eredca Lrappolar la ca- 
mera sostenendo non aver lui nessun interesse che 
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al Ministro della giustizia si dia la facoltà di in- 
trodurre delle capacità nelle magistrature; ma 
anche questo era un cavillo: Ondes spera andar 
di salto dal tribunale alla gran Corte; ecco qualo 
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è il mistero. 


UN VOTO ANFIBIO 


L'altro jeri il Pari Principe di Niscemi in una 
certa votazione voleva essere contato in due di- 
verse maniere, cioè como alzato, e come seduto, 
Il segretario della Camera si stupiva di questo 
modo anfibio di votare, ma il principe si giusti- 
ficava dicendo — lo sono per |’ accettazione dal- 
l'articolo, ed in conseguenza mi sono alzato — 
Il mio costituente di cui ho la procura, dissente 
dall'articolo, e perciò, riguardo al suo voto, sono 
seduto — Sebbene questa non è la prima minchio- 
nieria che siasi detta in Parlamento, pure è tanto 


originale, che non possiamo affatto passarla sotto 
silenzio. 


T RLASCEI 


Erano più giorni che la Forbice, occupata nel 
suo periodico taglio, non avea frequentato il T'ea- 
tro Bellini; ma l'altra sera, rapita dal prestigio 
del nome di Masanielio (nome di grandi o poli- 
tiche rimembranze) v' inlervenne come gli altri 
avventori. 

Alzato il sipario, si vide ‘Masaniello vicino ad 
un mucchio di fiaseti, e fa applaudito come so. 
no applandifi nella camera dei deputati i discorsi 
di Arcuri, Bonelli, e Tedaldi. Ma siccome gli 
spettatori, trasecolati per quel magnifico apparato 
di fiaschi, più non 8’ interessavano del Masaniello, 
perciò la compagnia stizzata, calò innanzi tempo 
il sipario, e non fece vedere più tatti i suoi fia- 
schi, anzi per levarne sin la memoria agli spet- 

. tatori, diede ordino alla orchestra di suonare 
Vinno di Pio IX — questo fu un altro piccolo 
fiaschettino ; giacchè ognuno si avvide che l' or- 
chestra ci voleva placare, como Orfco voleva 
ammansire lo bestie con la lira! 

Taluni si lameniano per aver vedati fanti co- 
mici fiaschi.; ma buon Dio, si sa, questo è il 
tempo de’ fiaseli — MH s'gnor Marocco comincia 


la sue orazioni con nn esordio eccellente, e fi- 
nisce con un eccellentissimo fiasco, L' Indipen- 
denza e la Lega ha fatto fiasco. Il ministero 
nell'esercizio de’ suoi poteri ci da per risultato 
un gran fiasco: Ferdinando volea sorprendere i 
Siciliani partiti per Genova, o fece fiasco, i 
Pari nei comitali-misti fanno sempre fiasco ; or 
dopo tanti fiasohî, fiasconi, fiaschettini, perchè me- 
nar tanto rumore pei fisschi, del Masaniello? 
per altro i fiaschi sono di moda e ciò basta. 


MALIZIA MINISTERIALE 


Ii ministero non vuol Parlamento. È questo un 
fatto evidentissimo checchè in contrario si dica 
dai pagnottisti. 1 ministero dispensa a rotta di 
collo comandanzio militari nei capi distretti, ne pro- 
pone a tulti i rappresentanti per levarseli dinan- 
zi. Questo maneggio politico ha doppio scopo: 
primo, di chiudere le bocche di taluni, che hanno 
fatto opposizione alla pagnotta degli altri, per a- 
verne una essi medesimi : secondo, di estenuare 
per modo il numero dei rappreseatanti, da ren- 
dere tra poco impossibile la riunione della eamera 
dei Comuni, e così sbarazzarsi del Parlamento 
per fare quello che più loro aggrada, Si dica poi 
che i Ministri non hanno ingegno | 


RECLAMO 


Solto l'abborrito Governo il tribunale di Com- 
mercio di Palermo era uso per impinguare le fi- 
nauzs del tiranno di abbondare di preparatorio, e 
di interlocutorie in tutte le cause che ivi tratta- 
vasi, mettendo in non cale il codice per gli af 
farì di Commercio a tal uopo scritto per il sol- 
lecito andamento degli affari commerciali. Crede- 
vasi dai commercianti che por effetto della ri 
generazione li sudetti giudici cambiavano l'es 
erando, e lungo sistema, e ciò per non impedire 
il commercio. Ma invano; prosieguono come - al 
passato. Si vede chiaro lo scopo; è per impiaguare 
i loro averi mensili. Ciò è tanto vero, che in que- 
sto mese di luglio, senza nessun bisogno, han fis- 
sato tro udienze in ogni seltimani contro. anche 
le disposizioni del passato Governo; è inulile per 
tali personaggi qualunque rigenerazione. sono tut- 
tora incrostati nel dispotistno, e tunzi di agevolare 
la finanza nazionale, cercano quanto possono, an- 
che a danno dei litiganti, a lorza di lungherie ac- 
crescere i geltoni con fissare delle udienze non 
necessarie, 

Bisognerebie una riforma per questi usurari. 


